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«Ma ove [il pensiero] possa accogliere 
la propria forza nella sua interezza, incon-
tra in essa qualcosa che non appartiene alla 
corporeità, anzi la trascende e la domina: 
l’elemento eterico del volere, in cui è l’ele-
mento vivente del sentire: la corrente della 
guarigione». 

Massimo Scaligero, Guarire con il pensiero 

 
VARIAZIONE  SCALIGERIANA N° 56 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sorprendente! Le tre forze dell’Anima 
hanno in sé una qualità vivente: per poterla 
rintracciare occorre andare a ritroso nella 
genesi della formazione del pensare, sentire 
e volere, e scoprire che esse derivano dalla 
metamorfosi dell’Etere della Luce nel pen-
sare, dell’Etere del Suono nel sentire e del-
l’Etere della Vita nel volere, mentre l’Ete-
re del Calore le riveste tutte, come adom-
bramento dell’operare nascosto dell’Io. 

Il pensare vivente custodisce in sé il 
sentire e il volere, e nella sua pratica ope-
rante lascia sgusciare da sé prima il sentire 
e poi il volere, in quanto i tre sono uno. 

Il volere vivente trae direttamente dal-
l’Etere della Vita la forza della guarigione 
e della restitutio ad integrum. 
 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Nella notte tra il 3 e il 4 ottobre del 1226, disteso sul nudo pavi-

mento della Porziuncola, moriva Francesco d’Assisi, dopo una bre-

ve ma intensa vita dedicata alla predicazione del messaggio evange-

lico a tutti gli uomini e alle donne di buona volontà. La Chiesa ha 

impiegato ottocento anni per riconoscere la validità del suo mes-

saggio e l’impatto del suo esempio sugli eventi della sua epoca e su 

quelli dei secoli successivi, un impatto spesso mal recepito, quasi 

mai percepito nelle sue forti, adamantine valenze spirituali e inizia-

tiche. Francesco, con la sua umiltà disarmante, la sua sapienza sor-

giva derivante da passate esistenze al servizio del Verbo, mise la 

Chiesa di Roma di fronte alle devianze dottrinali, alle derive secola 

ristiche, alla confusione distruttiva tra gli interessi dello Spirito e 

quelli della carne e della materia. Francesco fu una pietra di parago- Cimabue  «Francesco d’Assisi» 

ne impietosa per saggiare quanto di quello che luccicava nella strut- 

tura della Chiesa fosse oro di pura spiritualità oppure una copertura di vile metallo animico. Il fatto 

che ora il suo nome sia stato scelto per designare un pontefice non ripaga il santo di Assisi dell’incom-

prensione, per non dire persecuzione, di cui fu oggetto, e comunque mal si attaglia a un’epoca, quella 

che stiamo vivendo, che avrebbe urgente necessità non di un umile e obbediente servo di Dio, di un 

poverello mendicante conversioni di potenti e convinti atei globalizzati, per altro irrecuperabili, quanto 

piuttosto di un Arcangelo che scendesse a regolare con una spada di fuoco antiche pendenze. Il nome 

Michele sarebbe pertanto risultato piú consono e risolutivo nelle temperie che ci affliggono. 

Il Cristianesimo non se la passa molto bene. Dall’evento del Golgotha porta la pesante croce della ri-

velazione del Verbo incarnato, facendo passi falsi insieme a cose sublimi, ma sempre flagellato dalle de-

fezioni, percosso dalle abiure, sgambettato dalle congiure secolari, irriso e sconfessato dalle insinuazioni 

filosofiche, dai dubbi dei teologi che, per oscurare la figura del Cristo, sono costretti a negare quella di Dio. 

Dio esiste? è infatti il titolo dell’ultima opera pubblicata da un teologo di grido. Per contro, anonimi 

ladri hanno rubato a settembre scorso le ostie consacrate dalla chiesa del Santo Spirito a Roma. Uno 

scivolone dogmatico: se esiste Satana, e il furto sacrilego è in suo onore, ecco allora che anche Dio esiste. 

Uno prova l’esistenza dell’Altro. Gli sgambettatori del Cristo, però, non si arrendono e incaricano un dotto 

letterato e filosofo di non piú negarne l’esistenza storica, come andava fino a qualche tempo fa, ma di insi-

nuare che Gesú è esistito storicamente, ma non era un messia e tantomeno un profeta. Era un ebreo osser-

vante che andava al Tempio come tanti, predicava ai ceti popolari, era una specie di grillino che strillava 

in piazza ma poi portava la sua decima ai preti, magari polemizzava con loro, si lamentava delle loro cat-

tive abitudini, ma poi a Pasqua mangiava l’agnello, alle nozze di Cana beveva vino, usava creme per un-

gersi e farsi ungere, insomma un appartenente al Popolo Eletto in tutto e per tutto. Non di certo il fonda-

tore di una religione che sosteneva l’alienazione dei beni patrimoniali, il perdono delle adultere, promette-

va il successo anche materiale a chiunque avesse perseguito in prima istanza la conoscenza dello Spirito. 

L’autore del trattatello in cui viene sostenuta, con dati desunti, a crederci, da due secoli di inappunta-

bili ricerche storiche, la tesi dell’inesistenza di una religione cristiana cosí come è stata diffusa e osservata 

finora, ben s’inserisce nell’attuale corrente intesa a ridurre alla fame e all’indigenza cronica i popoli che 

hanno nei secoli issato il vessillo con la Croce. Pochi osservatori della crisi finanziaria globale si sono accorti 

che i PIGS, ossia Portogallo, Italia, Irlanda, Grecia e Spagna, sono seguaci del Cristianesimo. Mentre la 

Russia, ritornata dopo decenni di ateismo di Stato all’antica fede dei padri, al Cristianesimo ortodosso, si 

salva dall’essere inglobata nel novero dei PIGS grazie ai suoi missili intercontinentali, il rublo forte e le in-

genti risorse che la rendono immune dalle congiure che hanno portato i Paesi dollarodipendenti a non 

poter decidere del proprio destino, a rinunciare alla libera economia e ad accettare una sudditanza culturale. 

Si tratta, in tanto marasma, di appurare come stanno veramente le cose, di conoscere la verità vera. 

Anticamente la verità veniva estorta con la tortura, poi vennero le droghe come la scopolamina e la “mac-

china della verità”, rivelatasi però non del tutto attendibile, poiché i duri di psiche, i furbi al quadrato, rie-

scono ad ingannare persino il macchinario. Si è ritornati alle pratiche di tortura, naturalmente aggiornate, 

come il water boarding. Senza dimenticare i metodi estorsivi di verità piú soft, tipo corruzione e ricatto. 
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Tutto ciò riguarda gli organismi che detengono un qualunque potere, ma non l’uomo comune, costretto 

a usare mezzi succedanei, alternativi, ai surrogati tecnologici di cripta per cercare la verità. Naviga nella 

rete, questo forum di universali denunce e lagnanze, in cui si riversano gli umori biliari di miliardi di 

indagatori delle varie situazioni anomale in cui versano Paesi, individui e istituzioni. Sappiamo nomi e 

cognomi, cause ed effetti, radici e propaggini del Male. Cui prodest? Nella sconfinata Valle del Bove si 

perde e si pietrifica, o evapora in frustrazione, il magma dei malumori sociali, culturali e finanziari che 

l’Etna della coscienza collettiva erutta ininterrottamente. Un capzioso meccanismo di vanificazione che 

la reggenza apolide del mondo ha imbastito. E funziona. La gente si vede pignorare i mobili e sfrattare, 

ma porta all’addiaccio e nel precariato la fierezza di aver capito come funzionano i perversi ingranaggi 

del regime globale. Che incassa e gongola, senza omettere però di soffocare le rare voci che diffondono la 

Verità con la V maiuscola.  

Oggi siamo affascinati dalla tripla consonante w dell’alfabeto inglese, www, sigla informatica per 

indicare la nostra capacità di interazione con il prossimo via etere. Per questo forse abbiamo dimenticato 

la tripla V che designava la natura del 

Cristo, e che stava per Via, Verità e Vita. 

«Conoscerete la Verità e la Verità vi ren-

derà liberi», riportava con forza Giovanni 

nel suo Vangelo. Condotto davanti a Pila-

to, Gesú ripeté che Egli, prima di ogni al-

tro titolo, era un portatore di Verità. 

Il procuratore imperiale di Roma, in 

odore come tutti gli intellettuali romani di 

stoicismo e neopitagorismo, fu ‘agganciato’ 

dalle implicazioni filosofiche della dichiara-

zione dello strano e per tanti versi inquie-

tante prigioniero, che si dichiarava inoltre 

re di un regno alieno: «Il mio regno non è di 

questo mondo». Avrebbe in altra sede e in 

Mihály Munkácsy  «Cristo davanti a Pilato» una diversa situazione discusso volentieri  

 della natura della verità cui accennava il 

condannato. Ma non poteva farlo, trovandosi a dover decidere sulla sorte dell’uomo che il Sinedrio gli 

aveva portato da giudicare, col pretesto che quella specie di profeta venuto dalla Galilea minacciava 

l’autorità stessa di Roma.  

Pilato, uomo pratico e politico accorto, non riusciva a ravvisare gli aspetti eversivi in Gesú, come 

invece tentavano di insinuare sacerdoti e popolo. Una situazione che avrebbe comunque messo in imba-

razzo qualunque governante o potere religioso. Caifa, infatti, il Gran Sacerdote e capo del Sinedrio, si era 

salvato addebitando a Gesú la reità del sacrilegio, essendosi il Galileo piú volte dichiarato Figlio di Dio e 

averlo detto anche in sua presenza e al cospetto dell’intero corpo sacerdotale. La risposta di Gesú viene di 

solito riportata come affermativa: «Tu lo dici», volendo rigettare l’accusa di blasfemía che gli veniva 

addebitata. Ma se invece di un’affermazione consideriamo la frase interrogativa, potremmo cogliere 

nella Sua risposta un rimprovero per chi, come Caifa – un uomo che aveva letto e sceverato tutte le 

scritture non solo ebraiche ma greche, egizie e quant’altre – non sapesse per certo che essere figli di Dio era 

nella natura di ogni uomo. Tutte le creature lo erano. Negarlo, non vedere l’impronta del Creatore in ogni 

essere vivente, quella era la vera bestemmia. 

Il potere, che sia secolare o religioso, per giustificarsi e mantenersi in vita, spesso è però costretto a 

mettere nel crogiolo della ragion di Stato, dell’autorità clericale, l’oro puro della Verità per forgiarne 

uno strumento meno nobile e tuttavia utile al mantenimento delle varie prerogative e funzioni che quella 

autorità detiene. Caifa, uomo di grande esperienza e conoscenza misterica, aveva riconosciuto in Gesú 

di Nazareth se non il Messia, un “inviato speciale”, con un compito assai particolare da compiere: con-

fermare al popolo di Israele il rinnovamento dell’antico patto in una dimensione universale, per la 

divinizzazione finale dell’umanità, usando la materia non come fine ultimo ma come mezzo per spiri-

tualizzare se stessa e la natura delle cose create. Un disegno cosmico per cui il Cristo si era incarnato in 

un essere della stirpe di Davide. Queste cose Caifa non poteva non riconoscerle in Gesú. 
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Del resto, come poteva lui, Sommo Sacerdote, cedere il 

potere teocratico a quelli che apparivano semplici pesca-

tori, falegnami, esattori e sognatori? Eppure è proprio 

l’umiltà la dote che si richiede a chi vuole portare la Veri-

tà al potere e mantenercela. Umiltà e fiducia nell’im-

manenza divina nelle vicende della storia, allora come og-

gi. Pilato non fu da meno. Stoico o neopitagorico che fos-

se, uomo giusto per natura, avendo accanto una moglie 

che aveva capito la superumanità del Nazareno, non sep-

pe difendere la Verità fino al sacrificio finale, che sia per il 

Sommo Sacerdote di Israele sia per il console romano sa-

rebbe stato di rinunciare al proprio potere personale, cir-

coscritto e umano, per affermare quello di un principio as-

soluto, universale, buono per ogni epoca e per ogni uomo. 

Lo provò il Cristo, sul Golgotha. 

Nell’autunno del 53 d.C. Paolo di Tarso si trovava a 

Corinto, reduce dal suo secondo viaggio apostolico iniziato Giotto  «Gesú davanti a Caifa» 

a Gerusalemme tre anni prima. Nella città piú disinibita 

della Grecia l’apostolo era ospite in casa di Aquila e Priscilla, vissuti a lungo a Roma e venuti in Grecia in 

seguito all’espulsione degli Ebrei dalla città nel 45 d.C. decisa dall’imperatore Claudio. Nella dimora dei 

due esuli era stata istituita una ecclesia, cui accedeva per il culto una forte e convinta comunità di Cri-

stiani. Corinto romanizzata, ad onta della sua fama di città dissoluta, aveva accolto piú di Atene la Buona 

Novella. Questo particolare gli aveva confermato la disponibilità dei Romani, imperialisti e dominatori, 

ad aprirsi alla realtà metafisica e trascendente, non solo filosofica, per stabilire con essa un rapporto maga-

ri di convenienza e di opportunismo materialistico, eppure foriero di sviluppi animici che in altre religioni 

e istituzioni politiche, per il rigore dei dogmi, per l’ottusità integralistica, per l’incapacità di evolvere, tra-

sformarsi e attualizzarsi, perdevano il contatto con la storia e con la gente comune, avida di parusie 

messianiche, di prodigi e rivelazioni, di emancipazione dalla materialità. Erano ormai trascorsi piú di 

vent’anni dall’episodio di Gesú condotto come un malfattore da Caifa e Pilato, in un palleggio di respon-

sabilità che rivelava, a chi osservasse col lume dei misteri, il compiersi di un destino sacrificale di cui il 

Sommo Sacerdote e il Procuratore imperiale non erano altro che attori tragici ma secondari di un disegno 

divino dalla portata cosmica. Paolo ricordava quel giorno e quei dialoghi tra il Cristo e i suoi giudici. Allora 

lui era Saulo, un ardente discepolo di Gamaliele, maestro delle Scritture, persecutore di chiunque con parole, 

azioni e propositi attentasse ai dettami della Legge. Paolo ricordava accanto all’intransigente durezza del 

Pontefice, alla sua veemenza accusatoria, la perplessità del governatore di Roma, la sua eventuale dispo-

nibilità a capire quello che aveva da dire l’indiziato, uno spacciatore di verità. E a lui non sarebbe dispia-

ciuto metterlo alla prova, confutare le sue tesi di ardue verità e di indefinibili regni. Era tipico dei Romani: 

non negare a prescindere, indagare, verificare, magari trarre utilità da ogni evento e persona. Lo aveva 

fatto il centurione di Cafarnao, quando aveva chiesto al Cristo di intervenire con i suoi poteri per guarire il 

servo al quale teneva molto. «Basta che tu lo comandi» aveva detto il soldato di Roma, che aveva colto nel 

Nazareno il carisma dell’onnipotenza, lui che di potenza e forza sovrumane aveva esperienza nei momenti 

estremi tra vita e morte sui campi di battaglia. E il Cristo non volle deludere la capacità di fede di quel-

l’uomo aperto al potere sovrannaturale, di cui il militare era in grado di riconoscere la presenza negli even-

ti e nelle persone, cosí come lo erano per costume sociale e tradizione religiosa tutti i cittadini di Roma. 

Da quella facoltà spontanea di apertura al sovrannaturale derivava la tolleranza religiosa dei Romani. 

Paolo lo aveva quindi notato, lui, attento indagatore delle anime umane, e ne aveva fatto tesoro. A Corinto 

poi ne aveva avuto la conferma, sempre nel corso del suo secondo viaggio apostolico. Per questioni ammi-

nistrative si era dovuto presentare al proconsole Lucio Giunio Novato, governatore della città. Lucio 

Giunio aveva assunto il nome Novato per merito ereditario, ma in realtà era fratello di Seneca. L’incontro 

burocratico dell’Apostolo delle Genti col reggente imperiale di Roma si trasformò in un proficuo scambio 

di vedute politiche e concetti filosofici e morali. Con l’occasione Lucio deve aver parlato al giudeo cristia-

nizzato del celebre fratello che a Roma era una figura di spicco nell’ambiente culturale dell’Urbe, in partico-

lare un estimatore dei princípi etici e di chi sapeva applicarli nella vita di tutti i giorni. Uno stoico dunque, 
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ma piú ancora una mente aperta a ogni stimolo e novità provenienti da culture estranee a Roma, ma che, 

con il modus vivendi e piú ancora con il pensiero dei Romani, avevano sotterranee rispondenze e affinità. 

Lucio Novato dovette con molta probabilità far leggere al dotto e versato ospite ebreo romano degli stralci di 

scritti di Seneca, alcuni dei quali rimandavano in maniera sorprendente all’animus del messaggio evangelico. 

«Fai cosa ottima e per te vantaggiosa se, come scrivi, persisti nel cercar di raggiungere la saggezza, che 

è da stolto domandare agli dèi, mentre la puoi ottenere da te stesso. Non dobbiamo innalzare le mani al 

cielo né pregare il guardiano del tempio, che ci permetta di avvicinarci agli orecchi della statua del dio, 

quasi che cosí potessimo piú facilmente essere ascoltati: la divinità ti sta vicino, è con te, è dentro di te. 

Eccoti la mia opinione, o Lucilio: in noi dimora uno Spirito divino, che osserva e spia i nostri vizi e le no-

stre virtú: esso si comporta con noi come noi ci siamo comportati con lui. In verità nessun uomo è virtuoso 

se privo di un dio: forse che qualcuno può essere superiore ai capricci della fortuna senza essere aiutato da 

lui? Egli dà consigli nobili ed elevati: in ciascun uomo virtuoso qual dio abiti non si sa, certo abita un dio». 

E ancora: «Quel tale ha una bella servitú, una casa sontuosa, coltiva molto terreno, dà molto denaro ad 

interesse: nessuna di queste cose è dentro di lui, ma tutte sono attorno a lui. Loda in quella persona ciò che 

non può essere tolto né dato, ciò che è proprio dell’uomo. Vuoi sapere di che cosa si tratta? Dell’animo e, 

nell’animo, di una ragione perfetta» (Seneca, Lettere a Lucilio). 

Quale apertura di una mente illuminata dalla Verità rivelavano le parole del filosofo romano lette da 

Paolo! Nulla a che vedere con le reazioni isteriche e ciniche dei filosofi nell’Agorà di Atene a quelle da lui 

pronunciate per annunciare la venuta del Regno celeste, della possibilità di una divinità e di una resurre-

zione dell’uomo nuovo dopo il sacrificio del Figlio di Dio a riscatto dei peccati dell’umanità. Se Gerusa-

lemme era chiusa al messaggio del Cristo, per ossequio alla Legge dei Padri e per incapacità di accettare 

una Verità che costringeva chi l’avesse recepita nella sua essenza alla metànoia religiosa e culturale nel 

segno dello Spirito, Atene era invece un brulicare serpigno di idee alla deriva, sclerotiche, incapaci di 

aggregarsi intorno a una Verità inedita che dalla ormai sterile inerzia della ragione passasse alle ragioni del 

cuore rigenerate dalla potenza del Logos.  

Roma, dunque, offriva la sola possibilità di innervare il messaggio del Cristo redentore in un corpo 

sociale e culturale che, pur nei limiti delle umane debolezze e miserie, avesse maturato nel tempo e con 

l’uso delle leggi avite una disponibilità alla pietas, all’humanitas, alla virtus, alla fides, valori che si erano 

ormai radicati nell’anima e nelle menti dei Romani e che, all’apice della loro espressione, producevano i 

concetti contenuti nelle parole di Seneca. A Roma, infatti, Paolo verificò nel reale come il nascente 

Cristianesimo potesse innestarsi per naturale simbiosi nel corpo della civitas quirite, soprattutto nelle 

classi piú colte e agiate, ma anche nel popolo attento alla buona parola, a qualunque idea adombrasse 

illuminazioni e cambiamenti radicali al vivere materialistico. È vero che il Cristo non aveva fondato una 

religione, ma era stato untore di Verità che da allora si diffuse nel mondo, e il mondo, checché ne dica il 

redattore del trattatello in questione, ne è stato irrimediabilmente contagiato. Per parodiare un adagio 

inglese potremmo dire che il Cristianesimo «is not a religion, more a way of life», un modo di vivere, un 

mutamento totale di prospettive e di istanze rigenerative. Adesso è l’ora del vero Cristianesimo. Che piú 

che una religione è una proposta di Verità. 

Rudolf Steiner nel suo Il Vangelo di Giovanni in relazione con gli altri tre e specialmente col Vangelo di 

Luca, ci conferma la natura vera del Cristianesimo, inteso come rivelazione del Logos: «Cosí vediamo come 

coloro che avevano compreso qualcosa dell’importanza della comparsa del Cristo sulla Terra, si sforzassero 

di spiegare ciò che il Cristo è effettivamente; vediamo lo scrittore del vangelo di Giovanni indicare diret-

tamente che l’essenza piú profonda vivente in Gesú di Nazareth altro non è se non ciò da cui sono stati 

creati anche tutti gli altri esseri che ci attorniano, che essa è lo Spirito vivente, la Parola vivente, il Logos 

stesso». E piú oltre: «La comparsa del Cristo nel suo insieme ci viene indicata non solo come uno dei piú 

grandi, ma come il maggior evento presentatosi nell’evoluzione dell’umanità. ...Allora il Cristo Gesú deve 

essere in qualche modo connesso con ciò che di piú essenziale e di piú sacro vi è nell’uomo stesso». 

Per tutti gli uomini vale questa suprema Verità, oggi che si preparano guerre, ora che si barattano i 

valori dell’uomo divino universale con i trenta denari della convenienza materialistica di pochi. Poiché 

contro Cristo le forze infere non prevarranno. E neppure i loro accoliti della carta stampata, della rete, dei 

media visivi che usano la parola per dire che il Cristo non è mai esistito e se è esistito non è stato che uno 

dei tanti profeti. Pure Egli è ovunque, impronta divina in ogni espressione creativa, nel continuo im-

pegno della creatura umana e realizzare la civiltà dello Spirito. 
Ovidio Tufelli 
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Poesia 
 
 

 
 
 
 

 
 
 

Chiedono al cielo i monti: «Perché noi 

siamo gravi, dormienti telamoni 

interiti nel sasso, mute sagome, 

i profili scavati nell’azzurro, 

ritagliati nel buio della notte, 

le stelle che punteggiano i crinali 

con fredde gemme palpitanti? Un tempo 

eravamo frammenti di materia 

gravitanti nell’ètere sottile, 

flussi d’aria e di fuoco, protoplasma 

che non aveva forma né colore, 

non aveva dolore. Poi il destino 

di aggregarci in molecole, formare 

questi corpi difficili da renderne 

sostanza in divenire, con l’anelito 

di tornare a scomporsi e farsi polvere 

di nebulosa, nuvola, veliero 

per le cosmiche, vaste periegesi, 

i peripli lunari, le maree 

nelle remote Pleiadi, le spiagge 

di sabbie fini, le conchiglie, i rostri 

di flotte astrali, preparate agli urti 

degli abbordaggi, visi di polene 

immersi nella sapida carezza 

del mare che si apre, che sostiene 

il sogno di scoprire continenti. 

Farsi vivi cristalli, avere voce 

per mille chiare sillabe, presagi, 

avere corde per vibranti suoni 

e non giacere inerti, inamovibili, 

oggi che inquieti stormi silenziosi  

progettano partenze, pronti a slanci 

nel vuoto dello spazio, e navi provano 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

il vento e la risacca, vele spiegano 

protese alla vertigine turchina 

tra onda e onda e schiocchi di cordami. 

Perché noi qui, fissati alla tenace 

signoria del pianeta, sacrificio 

di alberi che perdono le foglie 

nel primo freddo tra le gole, il fumo 

dei roghi accesi nelle transumanze 

e il desiderio verso le marine 

dove svernare fino a primavera? 

Poi torneranno nuovamente a noi, 

alla nostra pazienza nell’attesa, 

ali, semi, germogli. Capiremo 

allora perché immobili vegliamo 

nei millenni sul cuore della Terra». 

Fulvio Di Lieto 
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Etica 
 
Nello scorso mese di settembre si è tenuto il Congresso di Filosofia. I filosofi si sono riuniti, per la preci-

sione, in tre località: Modena, Carpi e Sassuolo. Nello stesso periodo era in corso a Saluzzo uno scandalo sco-
lastico e correvano voci di satanismo tra i giovani. Una di questi, una ragazza ‘solare’, come vengono definite 
tutte quando muoiono per femminicidio o stalking o altre infamie, tempo fa si era uccisa dopo aver lasciato un 
biglietto ai genitori in cui spiegava il suo gesto e concludeva il suo messaggio scrivendo: «Questo mondo mi 
fa paura». Forse per stemperare l’aura di iattura e morte che spira ovunque in Italia e nel mondo, al congresso 
è stato dato il nome di “Festival” e uno dei maîtres à penser piú blasonati nel suo intervento ha letto e com-
mentato il Cantico dei Cantici, poiché il kumba mela dei filosofi verteva sull’amore, nella sua piú succosa 
declinazione erotica. Infatti ci sono state prolusioni su “Homo eroticus”, “Attrazioni fatali”, “Il sentimento del 
Bosone” (finalmente i neutrini si sono incontrati per generare il Nulla), “Diario del seduttore”, “Storia della 
sessualità”, “Internet love”, “Centauri e stupratori”, “Ha l’amore uno spazio in economia?”. 

Quest’ultimo argomento ha chiuso il meeting, e con esso il relatore ha forse inteso lanciare un salvagente 
al mondo della finanza convenuto contemporaneamente in Russia per trovare risposte alla recessione. Inten-
zione lodevole, ma del tutto inutilizzabile nel mare magnum delle speculazioni. Infatti al G20, invece di 
parlare di economia e benessere sociale dei popoli del mondo e trovare soluzioni a riguardo, si sono ingolfati a 
decidere se bombardare o meno Damasco, per una terza guerra mondiale che sembra in apparenza spaventare 
tutti ma che in sostanza tutti, da folli, stanno covando. Siamo forse al cupio dissolvi, al teocalli autosacrificale 
dei Maya, al suicidio della specie? 

A Roma, intanto, i vescovi italiani si riunivano nell’aula Paolo VI, anche loro, anzi essi piú dei filosofi e 
degli economisti, coinvolti a sanare il marasma tossico in cui annaspa il pianeta. Poiché rispetto ai politici e ai 
contabili che devono provvedere al benessere dei corpi degli individui, i preti dovrebbero occuparsi della 
salute delle anime, compito che diviene sempre piú complicato da assolvere. Avrebbero però uno strumento 
portentoso per un tale immane compito: il Vangelo del Cristo. Divinità che, fattasi uomo, volle sperimentare la 
condizione materica e redimerla con l’offerta di Sé. Ma il suo sacrificio e il suo messaggio, incompresi e tradi-
ti allora, sono stati traditi e fraintesi molte volte nella storia. Ciò ha creato molte cause del presente malessere. 

Quasi volesse evidenziare tale disagio, un manifesto affisso nello 
stesso periodo di meeting e sinodo mostrava in che modo vada intesa la 
redenzione: un uomo che impugna un’automatica, sullo sfondo un ag-
glomerato babelico, luci sinistre, l’arma pronta a sgranare morte, e il ti-
tolo “Redemption”. Nel senso che la finale catarsi della civiltà non do-
vrebbe avvenire per sublimazione dell’Io individuale nel segno dello 
Spirito ma per inalazione di gas nervini, deflagrazioni di esplosivi e 
rosari di kalashnicov.  

Del resto gli schermi cinematografici e quelli casalinghi della TV, a 
tutte le ore del giorno e della notte, travasano nelle nostre pupille e ani-
me immagini di tutte le guerre passate, dall’Indipendenza americana, 
passando per la linea Maginot, al Bunker di Berlino, le spiagge di Nor-
mandia, la Linea Gotica, il Mekong e Apocalypse Now. I bambini ven-
gono allattati e nutriti a scoppi di Magnum 44, conoscono tutti i nomi 
dei semidei alla Van Damme, Seagal, Bruce Lee, i volti delle guerriere 
dei Pugnali Volanti, i tic del commissario Cordier e il calibro della 
Beretta di Montalbano, ma ignorano a scommetterci che Napoleone, tra 

una battaglia e l’altra, coltivava violette che faceva poi glassare. E che Leopardi, consumandosi di angoscia 
per il fiore del deserto, suggeva confettoni al rosolio. E che Colombo fumava il tabacco che i Caribi gli offri-
vano, non essendoci ancora i divieti di uno Stato che demonizza i tabagisti ma ne incassa i denari provenienti 
dalla vendita di sigarette, sigari e trinciato forte da pipa. 

Insomma, ci salvano i risvolti umani, le segrete debolezze che ridimensionano le nostre arroganze e 
crudeltà. E le segrete meditazioni illuminate da lampi di induzioni iperuraniche: da esse sappiamo che la 
salvezza finale è certa, mai come in quest’ora in cui tutto sembra compromesso. Poiché, ci conferma 
l’anticha saggezza, dal fango estremo verrà il fiore del loto, senza macchie né ombre. E dallo strazio delle 
carneficine, un coro angelico. 

Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 

Sciogliere l’originario dal senziente è la contemplazione del calice del fiore: perciò v’è un calice 

simbolo, assoluto, che è il Graal. Lí l’originario è realizzato come redenzione integrale. Resurrezione, 

guarigione. È l’opera che non richiede parole ma intensità di volontà, scioglimento della forza, nullifica-

zione della brama, forza pura selvaggia scatenata e pur calma e profonda, quieta Ganganda Graida. 

Ho passeggiato a lungo sul sentiero novello del Bodhisattva che ultimamente mi ha precisato la “via”. 

Ora l’eco del pensiero potente risveglia le forze necessarie alla meditazione solare: prima che il Sole tra-

monti e la luce non venga raccolta da Michele. Onde la “coppellazione” della sostanza aurea sia perfetta, 

prima del calare della sera, prima che le ombre custodiscano l’irraggiante Mistero. 

Allorché mi svincolo dalle pressioni piú sottili della necessità, entra in funzione la “pietra di para-

gone” assoluta. Allora vinco in quanto collegato con un Assoluto che dissolve e comprende o riassume 

ogni valore umano. Questo opera con potere impetuoso che scardina e riordina l’umano: vince, perché 

suo è l’imperio del mondo, come impulso d’Amore che l’uomo deve rendere umano nella Terra ancora 

animale. 

Imagine connessa con quella della Vergine, la quale fu invero l’apice dell’architettura angelica del-

l’essere umano, perché da Lei nascesse un Essere immune dal Peccato Originale. È la stessa nascita che 

deve attuarsi nell’uomo quando nasce il Logos nell’anima e prende le redini della vita, perché il suo essere 

animico si dischiude al proprio principio, alla pro-

pria sostanza originaria adamantino-solare! 

Su ogni prova sofferta nasce un virgulto crea-

tivo d’Amore. Molto male del mondo guarisce at-

traverso il continuo soffrire. Viene cosí spianata la 

via al Sacro Amore, all’incontro definitivo delle 

forze di redenzione secondo l’ordine cruciale. 

Questo contenuto interiore deve divenire cosí 

intenso da poter essere percepito come un conte-

nuto sensibile: il contenuto eterico deve avere la 

densità di un contenuto sensibile. Il “fiore di luce”, 

l’ekagrata assoluto è la percezione di ciò che è 

eterico come fosse fisico. È l’etere che come forma 

riveste lo Spirituale. Analogamente il Christo ap-

pare in un corpo eterico che ha la stessa forza 

del fisico, opera come fosse fisico. Infatti, come 

dice il Dottore nel ciclo “Da Gesú al Christo”, il 

corpo di Gesú, dopo il Golgotha, fu inghiottito 

dalla Terra, come nutrimento trasmutatorio della 

Terra. E allora chi era che, dopo la Resurrezione, 

appariva ai Discepoli e cenava persino con loro? 

E faceva toccare il costato a Tommaso? 

Questo per significare l’intensità del moto 

d’Amore quale deve essere realizzato, sino a poter 

essere percepito come una forza sensibile. 

 

Massimo Scaligero 

 
 

Da una lettera del dicembre 1977 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 

Lontana è la terra  
dal dolce clima, 
ma tu, Luna, 
che ovunque splendi, 
pòrtale il canto d’amore 
che da me s’innalza. 
Dal suo pensiero 
quanta forza di vita! 
Ampio e profondo 
si apre il respiro. 
Nella contemplazione 
dei ricordi 
io vivo questa notte, 
cara Luna. 
Alla mia terra narra 
la mia nostalgia Carmelo Nino Trovato  «Le acque sognanti – Interno con scala» 
e dille 
che nel destino spero: 
un giorno forse 
potrò rivedere 
il verde incanto 
del mio giardino, 
che tutta l’aria intorno  
di luce ravviva. 

 

Alda Gallerano 
 

 
 

 
Venerando ciò che non sono, 
mi disoriento in luoghi 
ingannevoli e fortuiti. 
Con eccellente concentrazione 
capisco quant’è inutile procurarsi 
condizionamenti ottusi. 
Stanno finendo i giochi 
dell’inganno... 
si disperdono nell’aria 
come polvere sottile. 
Voglio essere circondata 
da sole candele 
dal fragrante profumo, 
che riscaldino le estremità 
delle pareti fredde e confuse. 
Vorrei mormorare 
al mio stesso orecchio 
quant’è sorprendente 
sganciarsi del tutto 

da rancori e possessioni, 
liberandomi pienamente 

da quei pensieri che tappano 
gli enormi buchi neri 

che si vedono instabili 
e pericolosi. 

Percepisco l’allontanarsi 
di sagome imbalsamate 

che appesantiscono 
ogni aurora 

e tramonto falso e irreale. 
Oh meravigliosa 

 e candida regina, 
conducimi 

fra le distese di ulivi 
per assaporare 

la libera armonia 
e le percezioni esatte 

del mio presente! 
 

Rita Marcía 
 

Forza interiore 
 

        Piú preziosa 
             di ogni cosa preziosa, 
                  mi soccorre la Forza interiore, 
                       la Volontà mi fa agire, 
                            il Coraggio mi fa proseguire, 
                                 fino al compimento finale. 
 

                             Cristina Cecchi 
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Oltre il dolore 

umano 

su una spiaggia 

di paglia d’oro 

dove il mare 

senza ore 

non batte tempo, 

le nostre orme 

sole 

di piedi nudi 

camminano la terra 

tra fantasmi d’idee. 

 
Lirica e dipinto di Letizia Mancino 

 
 

 

Cadono le foglie  

ingiallite 

prive di vita, 

i ricordi ritornano 

delle speranze perdute. 

Mentre il vento 

sibila tra le piante 

il cuore piange. 

Mentre tutto 

sembra perduto 

risorgi Tu nell’anima mia: 

risplende il sole! 
 

Domenico Ierardi 

 
 

A e-gregge cose… 
 

Sua Altezza il principe Carlo d’Inghilterra ha fatto da testimonial all’inaugurazione della quinta 
edizione di “On Stage” nell’àmbito di “Milano Unica”, che si è tenuta lo scorso 10 settembre nello 
scenario della Galleria e del Duomo. Sotto i riflettori della varia mondanità un gregge di pecore, la 
cui lana è di qualità “biologica”, e pertanto sostenibile, nel progetto “Campaign for wool” patrocinato 
dal principe di Galles. Tutto egregio, dunque, prodotto e sponsor. 

 
Se in San Pietro berranno 
i cavalli da soma 
la fine segneranno 
della Chiesa di Roma. 
Un evento mondano 
l’antica profezia 
ha spostato a Milano 
per un’apostasia. 
In barba ad ogni legge, 
al posto degli equini 
hanno condotto un gregge 
di pacifici ovini 

sulla piazza del Duomo 
a capriccio dell’uomo 
che per farsi biologico 

diventa spesso illogico: 
sponsorizza la lana 

in questa forma strana, 
torturatore in pectore 
di incolpevoli pecore. 

Martiri e religioni 
finivano ai leoni, 

oggi per gli oltraggiati 
si levano belati… 

  
Egidio Salimbeni 

Autunno 
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Considerazioni 
 

La realtà può diventare verità come l’esistenza fisica può diventare vita dello Spirito; le due 

immagini appaiono separate, ma basta che una coscienza pensante ripercorra i presupposti di 

entrambe, scopra il punto d’inganno e decida di rimuovere la separazione: allora si verifica un 

passaggio che porta oltre il limite. 

Il limite è limite di pensiero, questa è una realtà; ma la sua rimozione reintegra il pensiero 

capace di pensarla, al livello cui fu detratto; in esso la necessità del limite è estinta da sempre. 

E questa è la verità. 

C’è stato un periodo in cui il potenziale significato delle parole “Verità” e “Realtà” stavano al 

centro della mia attenzione. La parvenza d’una iniziale sinonimia non mi convinceva; avvertivo 

dell’altro, e per mia natura sentivo indispensabile metterlo alla luce. 

Quasi per caso, una cara e stimata amica mi fece leggere in fotocopia una breve disamina sulla 

Prima Meditazione di Sant’Ignazio di Loyola, e accortasi d’aver suscitato il mio interesse, me la 

regalò. Subito sotto il titolo l’autore 

aveva scritto: «La mentalità rinasci-

mentale di Ignazio traspare anche 

nell’incipit degli Esercizi Spirituali, 

Il Principio e il Fondamento, ove 

non leggiamo: “Dio creò l’uomo” ma 

“L’uomo è stato creato da Dio”». 

L’avessi letto in un altro mo-

mento, mi avrebbe fatto poco ef-

fetto; l’avrei preso per due modi 

diversi indicanti la stessa cosa. 

Michelangelo «Creazione dell’uomo» Ora invece il fatto e la circostan- 

 za di essermi imbattuto in quella 

particolare duplice forma volta ad un’unica finalità, veniva a stimolare vieppiú il mio percorso 

verso Verità e Realtà. 

Avevo precedentemente ‘sondato’ amici e conoscenti che sapevo dediti, chi piú chi meno, a 

ricerche di questo tipo, ed avevo pure (in un momento di debolezza) consultato la rete informatica 

per tentare di chiarirmi la questione. 

Il risultato, che, devo ammetterlo, mi stupí notevolmente, era sortito cosí: 

1. la Realtà è l’insieme di fatti, cose e circostanze in cui ci troviamo e che si sono combinati fra 

loro in modo del tutto indipendente dal volere umano. La realtà sta in quel che comunque 

accade, ed è “oggettiva” proprio perché costituita da fatti percepiti, concreti, ossia da “oggetti”; 

2. la Verità consiste per contro nel nostro modo, soggettivo ed individuale, di accogliere questa 

o queste realtà, di interpretarle e ricavarne un possibile costrutto coerente, per razionalità e 

sentimenti, alla struttura del singolo interpretatore. 

Una volta resomi conto di questo, chiamiamolo, pensiero, che evidentemente racchiude in sé 

un’ampia e diffusa veduta dell’uomo attuale sul tema Verità e Realtà, non ho potuto esimermi da 

una battuta tanto amara quanto sarcastica: «Ottimo! Abbiamo liquidato d’un colpo il volere indi-

viduale e di conseguenza il tema di una possibile libertà umana, cui possiamo fare un bel funera-

le, con buona pace di tutti gli idealisti, spiritualisti e amici del bel pensare, che nel corso dei secoli 

si sono sperticati a sostenerla, non sapendo che si trattava solo di un aquilone colorato con il qua-

le giocavano a fare i filosofi!». 

Si cercano, e a volte con grande cura, le cosiddette certezze, per cui è ovvio che in un primo 

tempo si creda esclusivamente a quel che si vede e si tocca; ma poi, la storia insegna, si arriva a 

capire che tutto passa, cambia, si modifica, e la forma con la quale si era presentata una cosa, 

sparisce con la cosa stessa. Quel che rimane è un ricordo, un sunto psichico che, riesumato, 

richiama in vita quei pensieri e quei sentimenti che ne hanno fatto parte; ma allora, giustamente, 

si è pensato: “il mondo e la sua realtà sono solo una mia rappresentazione!”. 
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È vero e non è vero; perché dietro ogni ricordo, ogni rappresentazione, ogni nostra proiezione di 

pensiero, nel futuro e nel passato, c’è sempre un qualcosa che influenza e attiva in noi la leva 

della facoltà rappresentativa, per cui la rappresentazione sarà, sí, un elemento di soggettività, 

ma suscitato e promosso da elementi ai quali non è possibile, a rigor di logica, attribuire valenze 

che siano unicamente soggettive. 

Il tutto salvo dimostrazione contraria, che però non è mai avvenuta. 

È avvenuta, invece – eccome! – grazie al pensiero illuminante di Rudolf Steiner, la dimostrazione 

della non-soggettività di quel mondo di percezioni che oggi chiamiamo realtà, in cui fatti, cose e 

situazioni giocano un ruolo primario ma sempre riferendosi ad uno spettatore che se ne lasci 

coinvolgere fino a diventarne partecipe. 

Se da una parte tale definizione della realtà turba le nostre velleità di protagonisti, le quali a 

loro volta nascondono l’ambizione di fondo d’esserne pure registi e autori, questo non invalida il 

fatto che le nostre singole vite siano tutte complessivamente considerabili come stralci di copioni 

teatrali concepiti da un autore sconosciuto. 

Ritorna quindi il pensiero che pure l’esistenza 

stessa altro non sia che una forma raffinata ed 

ermetica d’una rappresentazione e quindi di una 

commedia, racchiusa tra un inizio e un epilogo, 

tanto indispensabili quanto obbligatori. 

Da parte mia ne sono certo, voglio però ag-

giungere che – per essere superumana la mano 

dell’Autore – mi accodo al Sommo Poeta che per 

primo intuí il principio ed il fondamento nella 

vita stessa: se di “Commedia” trattavasi, allora 

non poteva essere altro che “Divina”. 

Basta chiarire questo punto con se stessi per dare alla nostra esistenza un valore che altri-

menti non è possibile attribuirle, nonostante il progresso, l’evoluzione e tutto ciò che ci fa 

camminare verso il futuro. 

Troppo spesso si dimentica – ed è a volte anche comodo farlo – che l’andare avanti dell’umanità 

deriva da una spinta della natura, ed è quindi una progressione necessaria, cosí come è passaggio 

naturale e obbligato che un bimbo cresca e diventi adulto. Non abbiamo meriti da attribuirci: 

la progressione delle forze della vita si può solo ostacolare, ma non arrestare. 

Mentre la progressione, o l’elevatezza della nostra interiorità, e di rimando anche le conseguibili 

visioni sull’uomo e sul mondo che ne discendono direttamente, sono espressioni di una libertà 

individuale che per nessun’altra via, se non per quella di lavorare su un pensiero fecondante 

l’entità umana, può venir conseguita. 

Si è liberi in quanto si può superare il punto di massima a cui la natura ci ha benignamente 

condotti; starsene fermi lí, ritenendo d’aver fatto tutto quello che c’era da fare, è lo sconvolgente, 

pericoloso incantesimo cui abbiamo coinvolto le nostre anime e abituato le nostre coscienze. 

Con questa devastante menomazione, ritenendoci tuttavia sani, lucidi, capaci e liberi (sic!) 

d’intendere e di volere, diciamo, quasi con fierezza: «La realtà è l’insieme immutabile di quel 

che accade ecc. ecc… e la verità è il modo di rappresentarcela». 

E infatti ce la stiamo rappresentando davvero bene, attraverso miliardi d’individui perfetta-

mente addestrati alla menzogna con se stessi e con gli altri, al punto d’aver perduto la possibilità 

di riconoscere il vero anche nei casi (rari) in cui esso traspare chiaro e nitido. 

Ora riesce piú facile capire il simbolismo che si nasconde dietro la Bocca Della Verità: è 

chiamata “bocca” perché ciascuno ce l’ha sotto il naso e non la vede! 

Percepiamo invece il bisogno umano d’accoglierla in noi, di farla vivere nella nostra anima; 

ma pure questo sentimento si sta affievolendo fino a diventare una languida nostalgia per un 

qualcosa che non si sa piú cosa sia. 

Nemmeno la lettura e lo studio, per quanto svolti in tutta modestia, della Filosofia della Libertà, 

riescono a tenerci fuori da questa follia collettiva; ed il fatto che una pastasciutta mangiata pesi 
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nel nostro giudizio piú del miglior manicaretto pensato, rimane un punto fermo di quella che 

definiamo “esperienza del mondo fisico”, dietro la quale non c’è altro; non può esserci altro, 

perché se ci fosse dovrei prima arrivarci col pensare, e solo dopo col percepire; mentre ogni 

attimo del mio esistere, mi insegna che devo prima percepire per poi poter pensare. 

Anche questa sembra una realtà irrefutabile; potrebbe addirittura darsi come teoria se non 

ci si rendesse conto che ce ne siamo convinti solo perché abbiamo valutato il nostro attuale 

stadio di sviluppo fisico cresciuto allo stesso livello del nostro stadio mentale e intellettivo. 

Qualcuno, non ricordo chi, ha affermato che questa nostra è una società di barbari tecno-

logicamente progrediti. 

E se a dirlo non fu un marziano o un diversamente alieno come penso, allora possiamo comin-

ciare a masticare il fatto che la verità non ha nulla a che vedere con le interpretazioni soggettive 

dei singoli uomini né sul mondo fisico né su quello spirituale, i quali resteranno indiscutibilmente 

due fintanto che non si saprà cosa siano, come si compenetrino, presumendo però di saperlo. 

Starsene cosí alla deriva, sempre piú assenti dalla ricerca della Verità, e dare a questa ignavia 

globalizzata (rinunciante allo scopo principale per cui si è qui) l’eufemistica etichetta di “crisi 

esistenziale”, onde rendere ancora piú confuso il problema trasferendolo nelle paludi della psico-

logia, è il vulnus del male d’epoca, al cui confronto la Caduta dell’Impero Romano e l’Avvento dei 

Secoli Bui è poca cosa. 

È in atto una vera e propria catastrofe planetaria (dico planetaria per dire degli abitanti) la 

cui gravità è commisurata soltanto al fatto di restare impercepita ed inconcepita dall’unico 

responsabile del percepire e del concepire, ossia la collettività contemporanea, immersa com’è 

nel “disbrigo degli affarucci propri” da non vedere e sentire nulla che travalichi i limiti dell’orti-

cello egoico, ossia di un ordinario rappresentare, di un ordinario ridurre a peso e misura, e su 

questo conformare poi codici, leggi, moralità e fantasmagoriche costruzioni teoretiche, da vendersi 

come idee risolutive alle masse d’incapaci a prodursele da soli. 

La Realtà non è la Verità, e neppure il contrario di questa: è il suo supporto fisico. Sta alla Verità 

come la corporeità sta allo Spirito umano. Si fonda su di essa e in essa. Per dirla con il Santo di 

Loyola, la Verità è un principio, anzi, è il Principio dei princípi. Non occorre nemmeno aggiungere 

che è unico e assoluto, perché in tal caso sarebbe un principio bisognoso di sostegno. 

La Realtà invece ne è il Fondamento; sono nello stesso rapporto concepibile tra Rivelazione e 

Manifestazione, Libertà e Necessità, Pensiero e Percezione, Spirito e Materia. 

Se qualcosa ha da rivelarsi, lo fa solo grazie a un terreno sul quale esercitare il potenziale 

inverandolo radicalmente nella concretezza. 

Mi insegnarono, molti anni or sono, che la causa scatenante la Guerra di Troia fu il rapimento 

della bella Elena da parte di Paride; ma in seguito mi dimostrarono che la verità consisteva 

nella rivendicazione dell’egemonia commerciale sui traffici marittimi delle due città. 

Se andassimo a scandagliare molti luoghi comuni della storia (tutti dati per certi e ufficial-

mente codificati) incontreremmo cose sorprendenti, forse anche inquietanti, ma nulla è para-

gonabile all’angoscia che si prova quando si scopre che determinate verità sono state accurata-

mente soppresse, diligentemente cancellate, astutamente depistate. 

Sono convinto che chi oggi parla di realtà oggettiva e immodificabile, sia storica che scientifica, 

o è in mala fede o è asservito ad un potere che non ha alcun interesse per il bene dell’umanità. 

Lo stesso dicasi per quanti sostengono in parallelo che ogni verità debba misurarsi sull’indole e 

sull’interiorità dell’indagatore. 

Il guaio è che la nostra formazione dovrebbe averci oramai portato fuori dalla metodologia bina-

ria dell’aut-aut; pare invece che non ce ne siamo scostati troppo se continuiamo imperterriti a far 

cozzare tra loro i due termini di Verità e Realtà, relegandoli a poli d’un mondo incompreso. 

Ogni elemento del pensare – intuizione, concetto, idea – per essere accolto in chiave umana, 

deve venir svolto secondo procedure a volte complesse, a volte lunghe, ma sempre armoniose, 

sobrie e spassionate; un pensatore non può venir raffigurato con tanto di randello in mano. 

Gli antichi disponevano di gradi conoscitivi oggi per noi impensabili (in effetti, è il termine che 

ci vuole). 
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Abbiamo sviluppato dal mondo magico del Mediterraneo la geometria, l’arte della trigonometria, 

e poi l’abbiamo applicata semplicemente alla superficie della Terra; ancor oggi, credo, non pochi 

Dotti & Dottori restano stupiti di fronte ad una richiesta di “triangolazione concettuale”. 

Ma nel periodo di fioritura del pensiero ellenico, una verità, per essere tale, passava attraverso 

l’esperienza dei tre vertici; laddove “Doxa” davasi come contenitore di base, coscienza d’uomo 

(«Siate come vasi vuoti…» diceva Platone); “Aletheia” era la Verità Rivelata, l’ignoto che diveniva 

noto e andava a riempire quei vasi umani; dal che scaturiva infine “Episteme”, o sintesi superiore, 

in cui, dal contatto tra l’antropos ed il Logos, potevano nascere la Scienza, l’Ordine e il Comando. 

«…Conoscerete la Verità e la Verità vi renderà liberi» (Giov. VIII, 30-32). Abbiamo udito, imparato, 

meditato il famoso versetto evangelico; abbiamo preso dimestichezza con queste parole e abbiamo 

(forse) pensato che mai ne furono pronunciate di piú semplici e lineari: eppure dopo duemila anni 

il loro mistero non è stato ancora accolto dal mondo, né dalla sua scienza né dalla sua cultura. È 

stato accolto come atto di fede, questo sí, e nella fede ci sta di casa, ma come mistero, come sacra 

reliquia, come monito arcano su cui è bene non indagare, o articolare riflessioni o congetture. 

Là in quelle poche scarne parole è racchiuso il senso della Libertà umana, che ancora oggi 

teniamo cosí a rispetto, al punto di annientarci l’un l’altro solo perché ciascuno vuol trarre le 

sue particolari conclusioni, le sue specifiche verità, e imporle al resto del mondo. 

Forse quella Verità che risuona potente dalle parole del Cristo rientra anch’essa nel capitolo 

delle interpretazioni personali e soggettive della realtà in cui viviamo? 

Lasceremo ad una “rappresentazione” il compito di fungere da traguardo evolutivo? E se 

abbiamo già consumato il senso della parola Verità, quale sarà ora questa mèta? Una realtà? Una 

fra tante, o la Realtà di tutte le realtà possibili, non escluse (ovviamente) quelle virtuali? 

Mi piacerebbe dire che giunti a questo punto la cosa migliore che potremmo fare sarebbe quella 

di dedicare qualche minuto alla commiserazione della nostra decadenza interiore, a provare ve-

ramente un po’ di pietà per questo nostro pensiero cosí penoso e carente nella sua insipienza, 

eppure cosí arrogante e presuntuoso da affermare che il bianco è quasi nero, che l’amore 

nasce dall’odio, che la Scienza dello Spirito è una nuova forma di fede, non lontana dalla New 

Age, e per finirla sul tema, la Verità è solo un ritaglio modulare della Realtà. 

Preferisco lasciare questo discorso, che non ha esaurimento in quanto si basa sul virtuosismo 

dialettico, accresciuto a dismi-

sura e divenuto un mostruoso 

Pifferaio Magico; suonando si 

trascina dietro un’umanità nar-

cotizzata, sbandata, derelitta; 

indifferente perfino ai miasmi 

sulfurei che l’incantatore spif-

ferando suscita; al piú, la mas-

sa penserà di venir condotta in 

qualche centro termale.  

Preferisco restare sordo a 

questa musica e ritrovarmi nelle parole volute da Massimo Scaligero per quanti continuano a 

vedere nella Verità il Principio e nella Realtà il suo Fondamento: 

«La vita deve essere la vita-del-pensiero-che-vive, non la logica della morte». 

Siamo riusciti ad affermare il contrario: il principio è umano-terrestre e il fondamento è 

l’ineluttabilità del destino; come necessaria contropartita viviamo in una logica di morte, mentre 

abbiamo tolto la voce “verità” all’abbecedario del sapere, perché la “vita-del-pensiero-che vive” è 

un eccesso troppo tautologico, una fumosa astrattezza di contenuto, non piú accettabile nel-

l’epoca dei “moderni”. 

Fintanto che tale sarà l’andamento non dovremmo meravigliarci, lamentarci o scandalizzarci 

per quanto sta accadendo e accadrà. 

L’anima può accampare scusanti, la coscienza no. 

Angelo Lombroni 
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La caratteristica di quello che si è già potuto fare riguardo a questa istituzione, consiste nel fatto 

che, secondo i princípi puramente occulti, si è creata una ristretta cerchia, una piccolissima cerchia, che 

si senta portata a collaborare a quanto si vuole realizzare. La formazione di questa ristretta cerchia è 

per il momento di natura tale da rappresentare l’inizio, per questa istituzione, di un processo destinato 

a staccare in un certo senso quella che è la nostra corrente spirituale dalla mia persona, e di darle 

un’esistenza che le sia propria e fondata su se stessa, un’esistenza che si basi su di sé! 

Questa ristretta cerchia si presenta dunque attualmente a voi, e ciò che la sancisce è che, in quanto 

tale, s’impegna nel suo compito in virtú del fatto che essa riconosce la nostra corrente spirituale, e che, 

in un certo modo, considera assolutamente indispensabile per l’avvenire spirituale il principio della 

sovranità della ricerca spirituale, il principio di federalismo e di autonomia di ogni ricerca spirituale, e 

che ha il dovere d’introdurre tale principio nel mondo nella maniera che ritiene piú appropriata. È per 

questo che la mia funzione personale in seno alla istituzione in oggetto si limiterà in un primo tempo 

ad essere l’interprete degli elementi fondamentali che, in quanto tali, esistono solo nel Mondo spirituale, 

l’interprete di ciò che deve essere detto in questa maniera a proposito delle intenzioni che sono il fonda-

mento stesso della cosa. 

A tale scopo, è stato nominato prima di tutto un Curatore, che vigilerà sugli aspetti esteriori di 

questa istituzione. E per il fatto che gli vengono attribuiti solo gli oneri delle funzioni create dall’inizio, e 

neanche il piú piccolo onore, la minima dignità, sarà impossibile, se si 

capisce veramente di cosa si tratta, che si vedano sorgere delle ri-

valità o qualunque altro malinteso. Occorrerà quindi che la stessa 

istituzione riconosca prima di tutto come suo Curatore la Signorina 

von Sivers. Questo atto di riconoscimento non è che l’interpreta-

zione derivante dalla natura stessa dell’istituzione; non ci sono 

nomine, ci sono solo dei responsabili: la signorina von Sivers è con-

siderata Curatore della istituzione. E il suo compito per il prossimo 

avvenire sarà di fare il possibile, riguardo a questa istituzione, per 

riunire al servizio della stessa una cerchia appropriata di membri, 

di reclutarli non nel senso esteriore del termine, ma in modo da 

lasciar avvicinare ad essa soltanto chi è seriamente interessato a 

collaborare a un tale modo di lavorare. 

In seguito, e sempre in questo senso, viene creato, nel quadro di 

tale particolare branca della nostra istituzione, un certo numero di 

sezioni affiliate. E la direzione di queste sezioni affiliate – nel caso 

vengano ad esistenza – sarà affidata ad alcune personalità che hanno 

mostrato le loro capacità in seno al nostro movimento spirituale, le 

quali avranno rispettivamente le responsabilità corrispondenti ai loro compiti. Qui ancora, si tratta prima 

di tutto di una comprensione di come il compito di gestire una di queste sezioni affiliate venga affidato ad 

una personalità. Per ognuna di queste sezioni affiliate viene incaricato un responsabile. Avremo una 

sezione riguardante l’arte in generale. La personalità che è stata indicata nella cerchia ristretta come 

Responsabile delle Arti – in esplicito riconoscimento per il lavoro compiuto in questi ultimi anni da questa 

persona per l’arte teosofica in generale – questa persona è la signorina von Eckhardstein. Poi, il Respon-

sabile indicato provvisoriamente per le Lettere è il Curatore, la signorina von Sivers. Inoltre sono indicati 

come Responsabili: per l’Architettura il nostro amico dottor Felix Peipers; per la Musica il nostro amico 

signor Adolf Arenson; per la Pittura il nostro amico signor Hermann Linde. 

Il lavoro di cui si tratta, vedete, è un lavoro essenzialmente interiore; quello che deve per la prima volta 

apparire agli occhi del mondo è il lavoro in assoluta libertà che ciascuna di queste persone dovrà svolgere 

in particolare. Sarà necessario che, in un certo senso, coloro che aderiscono a questo tipo di lavoro si asso-

cino; occorre che quest’associazione si compia in una maniera completamente diversa da ciò che ha retto 
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finora le associazioni ordinarie, quali esse siano. Per questa associazione avremo bisogno di un control-

lore. Affinché si eserciti un controllo su questa associazione, viene creato il posto di Conservatore, e 

la carica è affidata, all’inizio, alla signorina Sophie Stinde. Indissociabili da questa istituzione saranno 

il modo in cui essa dovrà essere realizzata e il motivo per cui le persone si associano. Tutto questo in un 

prossimo futuro esigerà ulteriore lavoro; bisognerà che questo sia fatto. Ma perché il sistema di asso-

ciazione, in altri termini il principio di organizzazione, possa effettivamente essere ufficializzato e appa-

rire nel mondo, abbiamo bisogno di un Guardasigilli. La signorina Sprengel è stata designata quale 

Guardasigilli, mentre il signor Carl Unger avrà la carica di Segretario. 

Ecco quindi, per cominciare, la prima ristretta cerchia di cui parliamo. Non vedeteci alcun tentativo di 

voler fieramente affermare di mostrarsi al mondo e dire: «Eccomi, sono qui!». Consideratelo invece come 

qualcosa che non voglia essere altro che un germe attorno al quale la stessa organizzazione si svilupperà. 

E la prima tappa sarà che da questo momento fino all’Epifania alcuni membri di questa comunità 

saranno designati; ciò significa che da questo momento saranno informati che, in un primo tempo, 

saranno pregati di provvedere alla loro annessione. Cioè che per la primissima volta le condizioni della piú 

assoluta libertà in questa direzione sono assicurate dal fatto che la volontà di essere membro non 

può provenire da nessun altro che dall’interessato stesso, il quale voglia diventare membro. E la realtà 

della sua qualità di membro deriverà dal fatto che egli sia, prima di tutto, riconosciuto come tale. Ciò 

concerne solo l’immediato futuro, cioè il periodo che va da oggi alla prossima Epifania, il 6 gennaio 1912. 

Noi trattiamo quindi qui di qualcosa la cui singolare natura basta già ad indicarne l’origine: il Mondo 

spirituale. Quest’origine spirituale viene altresí confermata dal fatto che la qualità di membro risiederà 

sempre e unicamente nella rappresentazione e nella difesa degli interessi spirituali e nell’esclusione di 

tutto, assolutamente tutto ciò che ha carattere personale. 

L’annuncio qui fatto presenta una divergenza in rapporto agli antichi princípi occulti, ed è precisa-

mente nell’annuncio stesso che sta la divergenza. Si eviterà di conseguenza il genere di affermazione che 

non saprebbe evitare colui che, riferendosi al presente, dicesse: non ne so nulla. Perché la cosa è annun-

ciata, ed è in piena coscienza che essa è annunciata, e che la cosa andrà fatta. Ma nel momento in cui 

qualcuno dimostri che in un modo o nell’altro egli nulla ha capito dell’annuncio che è stato fatto oggi, 

sarà evidentemente impossibile proporgli in un modo o nell’altro di aderire, non dico a una società o 

ad un’altra, ma a un tale modo di lavorare. Perché non può trattarsi di altro che della libera volontà di 

aderire ad una cerchia, ad un modo di lavorare come questo. Ma vedrete, supponendo che la cosa si faccia 

– vale a dire che il carattere distintivo della nostra epoca permetta che la cosa si faccia – vedrete che è 

veramente possibile lavorare assumendo come legge il principio spirituale fondamentale; assumendo cioè 

che il fondamento non solo dell’intera natura e dell’intera storia, ma altresí di ogni azione dell’uomo nel 

mondo, è il Mondo spirituale, il mondo sovrasensibile. Vedrete che sarà impossibile ad ogni uomo onesto di 

appartenere ad una comunità di questo genere se non è d’accordo con la natura stessa di tale comunità. 

E se vi sembra che quello che qui viene detto sia veramente strano, ditevi, per piacere, che ciò è fatto in 

piena coscienza, rispettando tutto quello che deriva dalle leggi eterne dell’esistenza. E nel numero delle 

leggi eterne dell’esistenza, bisogna anche annoverare i princípi del divenire.  

Miei cari amici, in questo stesso momento si può peccare contro lo spirito di quello che si deve fare, nel 

caso si vada a raccontare, uscendo da qui, che è stato fondato questo o quello. Non soltanto non è stato 

proprio fondato nulla, ma è un fatto che non sarà in alcun modo possibile dare una definizione di quello 

che dovrà essere fatto, perché tutto deve accadere in un divenire continuo. E di ciò che deve risultare da 

quanto viene detto, non è possibile dare né definizione né descrizione, poiché tutto quello che si potrebbe 

dirne sarebbe allo stesso tempo una contro-verità. Dato che quello che deve avvenire non poggia su delle 

parole, ma su degli uomini, e ancor piú non poggia neppure su degli uomini, ma su quanto questi uomini 

faranno. Ciò sarà un fiume vivo, in un divenire vivente. E cosí, oggi, non sarà posto alcun altro principio 

che questo solo, che consiste in ciò: il riconoscimento del Mondo spirituale come realtà fondamentale. 

Ogni ulteriore principio sarà creato unicamente nel divenire della cosa. Come un albero, che l’istante 

dopo non è piú quello che era un istante prima, ma vi si è aggiunto qualcosa di nuovo, cosí dev’essere la 

nostra istituzione: come un albero vivente. Quello che essa deve diventare, non può mai, ma proprio mai, 

essere ostacolato da ciò che essa è. Se dunque qualcuno uscendo da qui si azzardasse ad andare là fuori a 
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definire quello che è stato qualificato come inizio, parlando di una tale o talaltra fondazione o di tale o 

talaltra cosa, si troverebbe immediatamente preda della contro-verità, che consiste nel dire «Io taccio» per 

descrivere una situazione nella quale egli è mentre pronuncia le parole «Io taccio». In altri termini, usare 

queste o quelle parole, in qualunque modo, per caratterizzare ciò di cui si tratta, è in ogni caso dire qual-

cosa di non giusto. Cosicché, per il momento, si tratta unicamente – poiché tutto è nel divenire – che si 

riuniscano le persone che vogliono lavorare in questo senso. Non si tratta che di questo: che si riuniscano 

delle persone che vogliono qualcosa di questo genere. Il seguito verrà da sé. Tutto quello che è stato 

detto vi permette di concludere che la cosa seguirà il suo corso. Sarà radicalmente differente da quello 

che è la Società Teosofica. Poiché dai segni distintivi menzionati oggi, non ve n’è uno solo che possa 

applicarsi alla Società Teosofica. 

Ho dovuto parlare di questo semplicemente perché è già accaduto che si faccia apertamente cenno, 

presso la nostra Società Teosofica, di cose che riguardano il rapporto organizzativo di questa istituzione. 

Nella misura in cui essa è portatrice d’intenzioni che non devono nulla al mondo fisico, e che non hanno 

veramente nulla a che vedere con Arimane, questa istituzione deve permettere che sia creato una contro-

immagine spirituale ideale a tutto quello che va necessariamente di pari passo nel mondo esteriore con 

ogni organizzazione. È dunque unicamente a questo fine che è possibile vedere una relazione, un rapporto, 

un legame con ciò che esiste già, vale a dire che questa branca della nostra istituzione, quella per l’arte 

teosofica, ha il compito di portare qualcosa che faccia da contro-immagine a quello che, sul piano fisico, è 

indissociabile dagli elementi arimanici. 

Cosí è permesso sperare che con l’esistenza di questa branca della nostra istituzione – l’altra branca farà 

da parte sua il servizio che le compete – sarà creato un modello insigne, poiché la sorgente della forma che 

deve prendere l’arte in seno al movimento teosofico – oggi lo chiameremo cosí – dobbiamo effettivamente 

cercarla nel Mondo spirituale, affinché possa riversarsi nell’attuale civiltà. Occorre effettivamente cercarla 

nei mondi dello Spirito. Occorre che la vita dello Spirito sia il fondamento integrale di quanto facciamo. 

Non si potrà confondere questo movimento ideal-spirituale con qualsiasi altro movimento che, nato dal 

mondo esteriore, cerchi di farsi scambiare per “Movimento teosofico” e di collaborare. Si tratterà di far sí 

che in ogni iniziativa si basi sullo spirituale. D’altronde è proprio quello che si è tentato di fare in occasione 

del Festival drammatico di Monaco o nella istituzione della Loggia di Stoccarda – nei limiti, certo, di quello 

che autorizza la congiuntura attuale – ma cercando sempre e ovunque di conformarsi alle esigenze spirituali 

del momento. Questa è la condizione sine qua non, il preliminare senza il quale nulla deve essere fatto. 

Coloro che sono già penetrati, pur se poco, in ciò di cui si tratta, comprenderanno cosa intendo dire. 

Importa meno il contenuto delle parole pronunciate che le linee direttive che esse dovevano indicare». 

Rudolf Steiner (2. Fine) 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 15 dicembre 1911 – O.O. N° F524. Traduzione di Angiola Lagarde. 
 

Estratto della prefazione di Marie Steiner per accompagnare la diffusione di questo testo 
 

Dopo la fine dell’anno, e passata l’Epifania senza che si sia sentito parlare di altre nomine, uno degli udi-

tori si rivolse a Rudolf Steiner per domandargli quando ce ne sarebbero state. Egli ribatté che il fatto che non ce 

ne fossero state era già di per sé una risposta. 

Alcuni anni dopo, in una conferenza tenuta a Dornach il 21 agosto 1915, ritornò sull’argomento in questi 

termini: «Una volta, in autunno, fu annunciato che a causa di certi sintomi impossibili apparsi nella nostra 

Società, era diventato necessario di fondarne un’altra, a carattere piú ristretto, ed il primo passo fatto in quel 

senso fu il tentativo di conferire alcuni titoli ad un certo numero di persone che erano contemporaneamente 

vicine e legate alla Società, presumendo che tali persone avrebbero agito di loro propria iniziativa a seconda del 

titolo che era stato loro attribuito. In quell’occasione dissi: se qualche cosa deve accadere, i membri ne sentiranno 

parlare nel periodo tra oggi e l’Epifania. Visto che nessuno sentí parlare di qualcosa, ne consegue che la “Società 

per un metodo e un’arte della Teosofia” semplicemente non esiste. Questo va da sé, in effetti, visto che nessuno ha 

sentito parlare di qualcosa in merito. Proprio come va da sé che, se la cosa si fosse realizzata, si sarebbe saputo. 

Il modo, in un caso particolare, con cui la cosa è stata presa, l’ha resa impossibile. Era un tentativo». 
 

Marie Steiner 
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Quesito già di ardua soluzione per qualunque figura umana osser-
vata, ancor piú lo è quello posto da Mario Iannarelli nel titolo della 
sua ricerca, trattandosi di stabilire misura e valore di un Maestro 
dello Spirito, di una delle personalità piú eminenti degli ultimi anni 
nello scenario esoterico in generale e antroposofico in particolare.  

Iannarelli ci fornisce però degli indizi per giungere a una risposta 
la piú esauriente possibile circa le connotazioni umane e culturali 
della personalità di Scaligero, esaminate con raro acume induttivo 
e deduttivo, due aggettivi che figurano spesso nella sua ricerca, 
seguendo la traccia dei nessi karmici che collegano il Maestro a 
figure di analoga consistenza animica che hanno agito in un arco di 
tempo che va dagli Iniziati Egizi all’Accademia platonica e al Liceo 
di Aristotele fino ai giorni nostri, passando per gli eventi di Pale-
stina, il mistero del Golgotha, l’esperienza del Cristo eterico di Paolo 
di Tarso sulla via di Damasco, l’ascetismo tantrico del Vajrayana 
di Tilopa, il naturalismo trascendente di Goethe.  

Un cammino che seppure collocato ed estrinsecantesi in aree e 
ambiti culturali e misterici diversi, ad un solo punto mirava: risol-
levare lo Spirito dalla inibente giacenza materica, dalla prigionia dell’immanente, per riscattarlo e farlo 
operare a favore dell’uomo, sino a farlo pervenire al pensiero libero dai sensi.  

Per supportare le sue ipotesi di ricerca, Iannarelli si riferisce a Rudolf Steiner, il Maestro dei Nuovi 
Tempi, che doveva aprire all’Europa e alla sua tradizione esoterica e misterica, cadute in un razionalismo 
nichilista, una nuova via di ricerca dell’Io superiore, seguendo la traccia aurea della ricerca spirituale 
non avulsa dalla materia, ma semmai proprio attraverso la personale sublimazione realizzare quella 
della materia fisica, e attingere in ultimo la facoltà di penetrare e leggere la dimensione sovrasensibile. 

Alla base della sua ricerca, l’autore riporta il pensiero di Steiner sulla reincarnazione, citando a riguardo 
la conferenza tenuta a Colonia il 27 febbraio del 1910, giorno del suo 49° compleanno. In essa, Steiner, 
contrappone il modo in cui il buddismo intende la reincarnazione – vale a dire la ripulsa della materia, 
fonte di inganni e di dolore, la suprema liberazione dalla pania della maya, ovvero dell’illusione della 
realtà fisica, per raggiungere il nirvana, il distacco finale assoluto dal ricatto materico e l’uscita dal ciclo 
delle esistenze nel corpo fisico – rispetto al modo in cui intende la reincarnazione la Scienza dello Spirito, 
che considera le ripetute vite terrene un mezzo per avanzare verso la redenzione e la finale cristificazione 
dell’uomo e per suo mezzo dell’intero creato.  

La ricerca di Iannarelli pone in primo piano la figura di Paolo e l’opera che l’Apostolo delle Genti 
ha compiuto, e compie, poiché la catena karmica che ne ripropone lo spirito e la forza agente non si è 
mai interrotta, per portare e mantenere il Cristianesimo nell’alveo dell’impulso giovanneo e cristico. 
Massimo Scaligero si è tenuto a tale compito con fedeltà e spregiudicatezza, sostenuto animicamente 
dai legami karmici con figure come Cangrande della Scala – dal quale ha mutuato non soltanto il nome 
ma l’ardimento e la volontà, e nell’amicizia con Dante l’amore per una laicità intellettuale e politica 
da mettere al servizio di una nuova Italia – e come Goethe, la cui aristotelica tensione per la ricerca 
della verità nella natura delle cose e degli uomini, secondo metodo e razionalità, resta comunque sempre 
disponibile al mistero, alla rivelazione sorprendente, alla scoperta che in fondo a qualunque esperienza, 
scartata ogni ipotesi scientifica, è la Divinità che parla alla creatura. 

Il lavoro di Iannarelli, illuminato dalla passione che l’autore nutre per la Scienza dello Spirito, vale da 
omaggio sincero alla figura di Massimo Scaligero, e si propone a chi legge per una meditazione sulle 
possibilità che l’umanità ha, dati gli incerti frangenti della sua attuale storia, in cui la materia sembra aver 
vinto sullo Spirito, di conquistare l’affrancamento dalla maya arimanica e accedere alla visione eterica 
del Cristo, alla sua Verità, l’unica che renda l’uomo libero. 

Fulvio Di Lieto 
 

Mario Iannarelli  Chi è veramente Massimo Scaligero?   –  Editore Logomar –  Roma 2013 
Il volume può essere richiesto direttamente all’Autore al seguente indirizzo e-mail: 
marioiannarelli@fastwebnet.it   Pagine 72 – Prezzo  €  8,00 
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Juvenilia 
 

«L’indole dell’uomo è multiforme ma la verità è una sola, e cosí non di rado si vedono uomini diversis-

simi tra loro riuniti come fratelli sotto l’unica bandiera. San Francesco d’Assisi era appena stato sepolto, 

sottratto in questo modo alle delusioni che non sono risparmiate neppure ai santi, che già sciamavano 

per il mondo seguaci e discepoli del suo credo gioioso e fanciullo, diffondendo in ogni luogo le liete parole 

del Maestro e la dolce grazia del suo insegnamento. Alcuni fratelli francescani erano penetrati perfino nella 

lontana e rozza Inghilterra e al tempo di Enrico III, nell’anno 1224, due di essi, Egidius e Gottlieb, si 

trovarono a percorrere insieme il paese anglosassone». Cosí ha inizio il breve racconto di Hermann Hesse 

“Una cattiva accoglienza”, scritto nel 1911.  

I due frati francescani, il primo fervido ma anche testardo difensore del suo credo e il secondo di 

tendenza mite e semplice, devoto per natura, si rifugiano durante una tempesta in un convento i cui 

frati, dimentichi della loro missione spirituale, si dedicano al divertimento e al piacere del vino. Egidius e 

Gottlieb vengono ammessi dall’abate solo perché creduti dei giullari, affinché intrattengano i commensali, 

ma Egidius svela immediatamente la loro reale identità e tenta di ridestare la coscienza dei fratelli 

“perduti” con parole dure e severe, nonostante Gottlieb tenti di fermarlo. Ovviamente la risposta non 

è delle migliori: vengono entrambi risbattuti fuori, al freddo e al gelo.  

Interessante è il seguito. Hesse mostra le due versioni dif-

ferenti filtrate dalla personalità dei frati: Gottlieb narra di 

aver pernottato in una stalla, dove ha riflettuto fino a giun-

gere alla conclusione che anch’egli è un “giullare di Dio” – 

come San Francesco si definiva – e che avrebbe potuto 

comportarsi come cantastorie per poi dichiarare lietamente 

la sua fede; Egidius, invece, racconta di essere stato con-

dotto in un fienile da uno dei frati del convento ravvedu-

tosi dopo aver sentito le sue parole, e che, dopo aver sognato 

che i frati venivano impiccati, il giorno seguente li ha 

trovati morti con un i segni tipici degli impiccati, tranne 

ovviamente il giovane pentito.  

Il racconto termina senza chiarire quale sia la versione 

veritiera, ma la domanda è: chi dei due ha colto il messaggio 

di comprensione e carità di San Francesco? L’immancabile 

profondità di Hesse ci pone davanti a due diversi atteggia-

menti ancora oggi riscontrabili tra credenti di qualunque 

religione, credenza o via spirituale. Essi sono il riflesso di 

due tendenze caratteriali quasi antitetiche, seppur «sotto 

l’unica bandiera», ma sappiamo bene che noi ora ci troviamo sulla Terra per superare ciò che è normale 

coloritura personale, quando si tratta di Via spirituale. Dunque la riflessione di Gottlieb, pur se corretta, 

deve essere conquistata con coscienza e conoscenza pure da coloro che non sono facilitati da una spon-

tanea apertura alla comprensione. In tal senso è necessario cogliere gli impulsi morali della Scienza dello 

Spirito tramite la riflessione sulle grandi verità trasmesseci da Rudolf Steiner, senza dimenticare la totale 

dedizione spersonalizzata di fronte a tali rivelazioni.  

Per comprendere coscientemente il messaggio morale apportato dal Mondo Spirituale, tramite la figura 

di San Francesco d’Assisi, è necessario analizzare ciò che Rudolf Steiner ha detto nelle conferenze tenute 

a Norrköping, nel maggio 1912, l’anno seguente alla pubblicazione del racconto di Hesse. Qui vengono 

esplicati gli impulsi che vissero nella figura del Santo: il coraggio e il valore dello spirito europeo, 

l’impulso-Cristo e il messaggio del Buddha. Noi sappiamo che San Francesco in gioventú mostrò un 

atteggiamento per cosí dire “epico”, sia nella dissipazione dei beni del padre sia nella partecipazione ai 

conflitti tra Assisi e Perugia, al fine di acquisire fama e onori. Cosí, dice Steiner, «ci si rivela che egli si 

comporta come un discendente dell’antica cavalleria germanica». Ma in verità le armi che egli doveva 
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usare, conformemente al sogno che egli fece durante la spedizione contro Napoli, non erano armi fisiche, 

ma le «armi animiche e spirituali della pietà, della compassione e dell’amore».  

Questo compito, affidatogli dal Mondo Spirituale quale tentativo di rifondazione della Chiesa, ormai 

persa tra gli abbaglianti lussi, fu preparato da una sua incarnazione precedente, le cui conquiste conti-

nuarono ad agire anche nella vita di San Francesco. Egli, infatti, nella sua passata incarnazione era stato 

allievo della scuola misteriosofica sviluppatasi sulle sponde del Mar Nero tra il settimo e l’ottavo secolo. 

In tale scuola i discepoli, sotto la guida dei Maestri spirituali, avevano la possibilità di essere iniziati ai 

mondi sovrasensibili e di ricevere anche gli insegnamenti di un’Entità spirituale che ormai non discendeva 

piú sulla terra in forma fisica: il Buddha, il quale da Bodhisattva aveva raggiunto tale stadio durante la 

sua ultima vita come Siddhartha Gautama. I discepoli piú maturi tra di essi, inoltre, poterono giungere 

a un grado di conoscenza piú elevato: fu permesso loro di ricevere l’impulso del Cristo. Questi ultimi 

furono per questo scelti come discepoli eletti di Paolo. La differenza, però, tra coloro che recepirono 

esclusivamente l’insegnamento del Buddha e coloro che ricevettero anche l’impulso del Cristo, si notò 

solo nelle loro incarnazioni successive: «Quegli scolari che non avevano accolto in sé l’impulso cristiano, 

ma erano arrivati all’impulso del Buddha, divennero maestri di uguaglianza e fratellanza fra gli uomini. 

Quegli scolari invece che avevano accolto l’impulso del Cristo, nella vita successiva risentirono ulte-

riormente l’azione di questo impulso fin nell’incarnazione fisica, cosí che non soltanto poterono inse-

gnare (senza vedere in tale attività il loro compito principale) ma soprattutto agirono attraverso la 

propria forza morale». Dunque, nelle azioni di San Francesco le forze del vigore europeo, ereditate 

dallo spirito di popolo, furono impiegate non piú sul piano fisico ma come impulsi morali di fratellanza 

e di rinuncia ai beni materiali, di impronta buddista, elevati dall’impulso cristico esplicantesi in un amore 

talmente puro e spirituale da poter guarire i lebbrosi. Il profondo messaggio morale testimoniato da San 

Francesco, dunque, fu possibile grazie a tali elevate ispirazioni. 

Pochi mesi dopo, nel dicembre del 1912, Steiner a Neuchâtel precisa ulteriori eventi che seguirono 

nell’evoluzione della Terra. Alla fine del sedicesimo secolo, Christian Rosenkreutz si trovò a dover con-

vocare un convegno occulto, presenziato dalle dodici individualità di allora e altre importanti guide 

dell’umanità, tra cui anche Gautama Buddha. Ciò fu necessario in seguito alla rivoluzione copernicana, 

sintomo dell’avanzare nella discesa dell’umanità nella materia. Gli occultisti si trovarono di fronte a una 

situazione tale che «guardando all’avvenire il mondo tendeva alla pratica, all’industria, alle strade fer-

rate, e cosí via; gli uomini sarebbero diventati come bestie da soma, e quelli che non lo avessero voluto 

sarebbero diventati come Francesco d’Assisi, sarebbero stati inabili alla vita pratica e avrebbero vissuto 

solo un’evoluzione interiore». Gli uomini si sarebbero quindi divisi in due classi e nulla poteva cambiare 

la situazione, o almeno nulla che riguardasse il periodo che l’uomo trascorre tra nascita e morte. 

La tendenza al materialismo dipendeva dagli impulsi provenienti da Marte, assimilati da personaggi 

come Copernico e Galileo durante il kamaloka tra morte e nuova nascita, quando gli uomini si incorpo-

rano spiritualmente su altri pianeti. Infatti, proprio tra il quindicesimo e il sedicesimo secolo, su Marte 

vi fu una profonda crisi, simile a quella che avvenne sulla Terra ai tempi del mistero del Golgota, e la 

necessità di una risalita di Marte era di fatto strettamente collegata con l’evoluzione della Terra. Per la 

salvezza di Marte, fu deciso il sacrificio del Buddha, simile a quello compiuto dal Cristo sulla Terra. 

«Christian Rosenkreutz aveva riconosciuto il significato che avrebbe avuto per l’intero cosmo, se il 

Buddha avesse agito su Marte , l’importanza che vi avrebbe assunto la dottrina buddista del nirvana, 

quella per cui l’uomo si dovrebbe staccare dalla Terra, poiché tale dottrina era inadatta a promuovere la 

civiltà terrena indirizzata alla pratica, quale si mostrava nel discepolo del Buddha Francesco d’Assisi, in 

quanto quella dottrina rendeva i suoi adepti uomini estranei al mondo. Ma quello che nel buddismo non 

era adatto a promuovere la vita pratica all’uomo tra nascita e morte, era della piú alta importanza alla 

promozione della sua anima tra morte e nuova nascita». 

Dal secolo diciassettesimo, quando si compí il sacrificio del Buddha su Marte, Francesco d’Assisi 

si incarnò una sola volta per un brevissimo periodo, per poi seguire il suo maestro su Marte. Questa 

azione, atta a evitare una netta distinzione tra ascesi e materialismo, è indice di una direzione del Mondo 

Spirituale, di Christian Rosenkreutz: «Quando oggi un uomo medita (processo durante il quale agisce da 
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Marte anche l’impulso del Buddha), per la scuola rosicruciana è essenziale che egli non sia per questo 

distratto dall’attività che il suo karma terreno richiede da lui. L’evoluzione esoterica rosicruciana è 

compatibile con ogni condizione di vita e di occupazione». 

Sappiamo, inoltre, dalle conferenze tenute da Steiner a Monaco nel 1911, che quando, circa 550 anni 

prima di Cristo, Siddharta Gautama da Bodhisattva divenne Buddha, fu seguito da un successore, il 

Bodhisattva Maitreya che avrebbe avuto il compito di «condur-

re l’umanità alla comprensione dell’essenza dell’Impulso-Cristo». 

Egli dunque si incarnò come Jeshu Ben Pandira, 105 anni prima 

della nascita del Cristo, per preparare la sua venuta e ponendo le 

basi della dottrina essena, ma anche dopo la venuta del Cristo si è 

piú volte reincarnato e tuttora porta avanti la sua missione. Il 

Bodhisattva Maitreya «diventerà Buddha, verso il termine dei 

prossimi 3.000 anni. Ma poiché egli deve preparare gli uomini par-

ticolarmente per l’era della Moralità, egli perciò deve parlare piú 

tardi un linguaggio, tale a comprendersi, per cui, tutto quello che il 

nuovo Buddha allora dirà, sarà compenetrato da una magica forza 

di Bene. Perciò la tradizione orientale occulta già da millenni pre-

disse: questo futuro Buddha, il Maitreya Buddha, diverrà por-

tatore del Bene attraverso la parola. Egli allora potrà dare agli 

uomini l’insegnamento di ciò che è l’Impulso-Cristo, e in questa 

epoca la corrente del Buddha e quella del Cristo confluiranno. Per 

mezzo di ciò, solo allora, il Mistero del Cristo sarà veramente com-

prensibile». 

Dunque la sua azione traspare dai piú elevati messaggi di moralità finora esistenti, i quali diverranno 

sempre piú comprensibili e spontanei per l’essere umano. Noi dobbiamo comprendere e compenetrarci di 

tali impulsi morali. Ciò è anche e soprattutto compito della Scienza dello Spirito. Steiner dice, sempre 

nelle conferenze di Maggio 1912 a Norrköping, che la moralità è strettamente connessa con il concetto di 

interesse: «Se noi allarghiamo il nostro interesse, se troviamo la possibilità di trasferirci pieni di com-

prensione nelle cose e negli esseri, questo richiama le nostre forze interiori anche di fronte agli uomini 

…Il giusto interessamento, la giusta comprensione, fa scaturire dall’anima la giusta azione morale».  

A ciò sono necessari gli infiniti argomenti, colmi di saggezza, lasciatici come eredità dal lavoro di 

Rudolf Steiner: allargare i nostri interessi, affinché tale atteggiamento sia mantenuto nella vita quoti-

diana, anche nei confronti di ciò che non sembra prettamente inerente alla Via spirituale, ma che, in 

quanto anch’esso facente parte dell’evoluzione dettata dalle Gerarchie Spirituali, in verità cela nel retro-

scena realtà metafisiche che necessitano essere comprese.  

Steiner, infine, ci dona una meravigliosa immagine, la quale basterebbe da sola a suscitare la giusta 

azione morale in chiunque aneli a partecipare all’evoluzione dell’umanità. Ponendo la Fede, l’Amore e 

la Coscienza come le «tre stelle delle forze morali che penetreranno nelle anime umane, particolarmente 

per mezzo della concezione antroposofica del mondo», ogni nostra azione compiuta sotto l’ispirazione di 

queste tre virtú andrà a formare i corpi dell’impulso del Cristo penetrato nella terra. «Quando la terra 

sarà giunta alla sua mèta, quando gli uomini comprenderanno i giusti impulsi morali in base ai quali 

viene compiuto ogni bene sulla terra, allora sarà liberato quell’impulso del Cristo che, col mistero del 

Golgotha, è fluito nell’evoluzione dell’umanità come Io. Esso sarà avvolto da un corpo astrale formato 

con la Fede, con tutte le azioni di meraviglia e di ammirazione degli uomini; da qualche cosa che è come 

un corpo eterico, formato dalle azioni dell’Amore, e da qualche cosa che intorno ad esso è come un corpo 

fisico, plasmato dalle azioni della Coscienza». 

Ogni azione contraria, invece, agli impulsi morali provocherà dolore al Cristo, come se esso venisse 

nuovamente crocifisso sul piano spirituale. In tal senso fu detto: «Quel che avete fatto al minimo dei 

miei fratelli, l’avete fatto a me». 
Yuika Uchiyama 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla 
sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso 
media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 
Carissima Vermilingua, 

non ho potuto evitare di incontrarmi con un abbacchiatissimo Faucidaschiaffi. Non ha il minimo sospetto 
di quale sia la causa del suo ultimo ricovero e si ritiene vittima di una iattura da parte di un Malèfico custode 
con cui ha polemizzato sulla natura del denaro. Come lo so? 

Ero seduto in totale relax al bar della palestra di Ringhiotenebroso sorseggiando il mio solito deathquiri 
con cinque gocce di impostura agitato non mescolato, quando una terrificante manata del tuo illuso spasimante 
mi ha distolto bruscamente dalle mie infernali strategie del malaffare. Mai rilassarsi, diceva Nonno Berlicche, 
o si inciampa in quello che si vuole evitare a tutti i costi. 

Ma eccoti il resoconto sintetico immancabilmente registrato sul mio moleskine astrale. 
Faucidaschiaffi: «Allora, Giunior Dabliu, è un bel po’ che non ci si vede. Sempre in missione sul paludoso 

fronte terrestre?». 
Giunior Dabliu: «Ho avuto da fare.... un po’ qui, un po’ là. E tu? Dall’aspetto sembrerebbe tu sia caduto 

in mezzo ad un tornado lunare di piattole astrali». 
Faucidaschiaffi: «Non ci crederai, ma un maleficio potentissimo mi ha spedito al Fatemalefratelli». 
Giunior Dabliu: «Davvero?». 
Faucidaschiaffi: «Sí. Mi ha colto talmente alla sprovvista che non ho visto l’autore del misfatto. Quasi, 

dico quasi, gli farei pure i complimenti, se non fosse che sospetto di un Malèfico custode 
con cui ho polemizzato dopo la conferenza sul denaro che Frantumasquame ha tenuto 
nell’Auditorium lavico sotto il Daily Horror». 

Giunior Dabliu: «Purtroppo ero assente. Mi sarebbe piaciuto salutare, a debitissima distanza naturalmente, 
il mio colossale tutor di macello-marketing al master in damnatio administration». 

 

E qui, Vermilingua, ti evito la sua verbosa esposizione sulla protervia del Malèfico custode, sulla sua 
mancanza di rispetto verso un financial pitbull di lungo corso quale lui è, sul cosa aveva detto lui, pole-
mizzato l’altro, ribadito lui e cosí via. E della megarissa che ne è conseguita, e che ha coinvolto tutto 
l’infernale uditorio, ti basti solo sapere che aveva abilmente fatto in modo che il suo antagonista finisse 
tra le mega-zampe di Frantumasquame... 
 

Faucidaschiaffi: «Un colpo da maestro, Giunior Dabliu. Senza alcuno sforzo e utilizzando le sue lunghissime 
ali nere, era stato ridotto dal megalitico conferenziere in un artistico “nodo alla marinara”, 
assieme ad altri quattro 
malcapitati». 

Giunior Dabliu: «Non lo invidio affatto. Al-
le sue lezioni al master la 
categoria dei secchioni era 
in costante aumento perché 
si era specializzato nella 
“gassa d’amante”. E chi 
non l’ha provato sulla sua 
pelle non sa affatto quan-
to sia doloroso riacquista-
re la corretta postura dopo 
un simile trattamento». 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
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Dopo aver parlato della situazione cosmica e delle mie ferie non pagate, mi ha chiesto le ultime notizie 
sull’andamento del nostro blitz militare nella palletta cerulea che tanto bramiamo possedere.  

 

Giunior Dabliu: «Grazie ai tuoi colleghi financial pitbull, con i quali guidiamo le loro Banche Internazio-
nali d’Affari, l’indebitamento complessivo mondiale del nostro futuro olocàusto ha rag-
giunto un volume tale che “i soli interessi da pagare” dopo i primi 12 anni di inizio terzo 
millennio (tempo terrestre) ammontano a 100.000 miliardi di dollari». 

Faucidaschiaffi: «E dato che il prodotto mondiale di tutti gli Stati a malapena supera i 70.000 miliardi di 
dollari, è fatta! La strategia del Master Truffator di trasformare il mondo economico in 
un colossale schema Ponzi, di debiti che finanziano altri debiti e che si potenzia con la 
miseria e il caos sociale planetario... ha finalmente raggiunto il punto del non ritorno». 

Giunior Dabliu: «Salvo il ripristino integrale dell’istituto biblico del “giubileo” con cui, allo scoccare del 
cinquantesimo anno, ogni debito veniva annullato, ogni schiavo per debiti liberato». 

Faucidaschiaffi: «Tutto questo assurdo buonismo delle Coorti del Nemico non l’ho mai capito». 
Giunior Dabliu: «Non è affatto buonismo, caporedattore, quanto la concreta naturale conseguenza della 

natura del debito. Se devo qualcosa a qualcuno, costui è mio creditore: nel caso specifico, 
a 7 miliardi di nostre caramellate caviucce debitrici corrispondono alcune decine di 
milioni di vischiose caviucce creditrici per, appunto, 100.000 miliardi di unità dollari di 
soli interessi sul capitale prestato». 

Faucidaschiaffi: «Parliamo di denaro, dunque, ma ancora non afferro dove vuoi arrivare». 
Giunior Dabliu: «Parliamo di denaro di prestito (non di acquisto, non di dono). Chi presta è creditore, chi 

riceve è debitore. Ora, perché il debitore chiede un prestito? Pensiamo alla sua volontà 
di comperare una casa con il suo stipendio: se dovesse accumularlo, ci metterebbe un 
bel po’ di tempo a mettere da parte la cifra necessaria e potrebbe comperare la sua casa 
solo dopo qualche decina d’anni. Mentre chiedendo un prestito questo tempo intermedio 
viene annullato: la casa la si abita súbito». 

Faucidaschiaffi: «E il bello è che le nostre Banche creano il denaro di prestito dal nulla». 
Giunior Dabliu: «No (slap, slap) non dal nulla. Il denaro di prestito non fa che portare nel presente un 

bene del futuro. Per cui quel denaro creato dal nulla non è altro che l’equivalente antici-
pato di un bene reale che però verrà prodotto solo anni dopo». 

Faucidaschiaffi: «Quindi i 100.000 miliardi di interessi sul debito totale, se li calcoliamo all’1% del capi-
tale prestato, rappresentano il costo di un capitale di denaro di prestito pari a 10 milioni 
di miliardi di dollari che corrisponderebbero alla produzione reale di beni per 143 anni... 
con l’attuale PIL mondiale». 

Giunior Dabliu: «Esattamente. Il nostro dessert emotivo ha ipotecato, al momento, 143 anni di schiavitú 
produttiva per almeno le future prossime sei generazioni». 

Faucidaschiaffi: «Magnifico. È come se il sistema economico avesse fatto un’inspirazione di moneta per 
143 anni, e al contempo avesse cessato di espirare». 

Giunior Dabliu: «La scelta infatti è tra continuare ad inspirare (quella di noi Bramosi pastori) od espirare 
(la scelta degli Agenti del Nemico) e, nel frattempo, restano in apnea. Tiè!». 

Faucidaschiaffi: «Ecco allora spiegata la concretezza del giubileo! Dopo 50 anni, dopo due loro genera-
zioni, l’inspirazione (il prestito, il debito) doveva cessare e iniziare l’espirazione (la rinuncia 
al credito, la remissione del debito)». 

Giunior Dabliu: «Anche perché, dopo 50 anni il debito diventa insostenibile e dopo 70, per la legge del-
l’interesse composto, il debito triplica. Fortunatamente quando il nostro ammazzacaffè si 
comincia a svegliare e comincia a ragionare sulla riduzione del debito o sulla rinuncia al 
credito, ecco che allora al posto del giubileo di norma, ma sempre soccorrevolmente 
per ‘fini umanitari’, scateniamo una entusiasmante guerra. Oggi poi che lo Spirito-guida 
illegittimo del Paese piú forte è Ràntolobiforcuto, siamo a cavallo di un Ippogrifo, 
perché è capace di entrare in guerra anche da solo». 

Faucidaschiaffi: «Mi diceva infatti, alla riunione del partito dei Diavoli Democratici, che da quando ha 
fatto premiare preventivamente con il Nobel per la Pace il suo attuale fiduciario alla guida 
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del Paese, non vede l’ora di scatenarsi tanto gli prudono le zampe. E non immagini 
quante volte gli scappi uno sghignazzo sgangherato al solo pensiero che il nome di 
quel suo ‘artiglio’ presidenziale significhi “Benedizione”». 

Giunior Dabliu: «Naturalmente se il nostro jackpot animico si accorgesse delle cifre globali potrebbe 
svegliarsi e richiedere il giubileo súbito. Tuttavia sarebbe solo un fastidioso inciampo 
dato il perdurare strutturale della monodimensione sociale prevalente sulle altre due». 

Faucidaschiaffi: «Sarebbe una grande iattura, per noi financial pitbull e per Sua Aggressività spraedatoria». 
Giunior Dabliu: «Naturalmente la campagna disinformativa messa a punto dalla nostra redazione infernale 

sta viceversa parlando di crescita, di sviluppo, di occupazione come problema prioritario. 
Crescita che dovrebbe essere contemporaneamente ovunque, a livello planetario dunque, 
del 40% minimo (slap) per poter pagare gli interessi e soltanto per congelare il debito, 
per non farlo aumentare». 

Faucidaschiaffi: «Il che è impossibile. Ma tu che li frequenti piú di me come inviato puoi dirmelo: sono 
davvero cosí tonti, cosí sprovveduti? Eppure la matematica non è un’opinione: com’è 
possibile che nessuno si accorga di nulla e non venga preso nessun provvedimento con-
trario a questo illogico andazzo?». 

Giunior Dabliu: «Frantumasquame al master ce lo spiegava col fatto dell’evoluzione del pensiero che nel-
le nostre aromatiche animucce ha raggiunto il grado dell’astrazione oggettiva. Da un 
pensare ricco di immagini, mitologico potremmo dire, sono pervenuti all’arido pensiero 
astratto attuale, privo di immagini. Pertanto quando si tratta di concetti astratti, come ad 
esempio “crescita”, il contenuto del concetto dipende... da chi lo esprime». 

Faucidaschiaffi: «Ossia: se lo esprimono loro il contenuto di “crescita” ha il senso reale di qualcosa che 
cresce davvero, mentre se lo esprime chi è registrato sul libro paga animico della Furbonia 
University il contenuto di “crescita” 
ha il senso reale per loro di qualcosa 
che in vero deperisce. Se ho capito: 
ciò che detto da noi cresce in loro 
(ma che in realtà è una decrescita, un 
deperimento) è l’incapacità a creare 
nuova ricchezza. Insomma è il debi-
to che cresce, non la ricchezza». 

Giunior Dabliu: «Esattamente. Se, come sta avvenen-
do, la nostra prima colazione animi-
ca non provvede attivamente ad in-
serire nei concetti astratti le corri-
spettive immagini concrete... può 
solo lamentarsi con se stessa se non 
capisce, se alle parole non seguono i 
fatti che si aspetta bensí quelli che 
(slap) ci aspettiamo noi della Fur-
bonia University». 

 

Tuttavia, tornando a noi Vermilingua, avevo com-
messo l’errore di inserire la tua attività nel discorso e 
cosí il nostro insistentissimo collega, mi ha di nuovo 
chiesto di perorare la sua causa con te. 

A questo punto ho finto di cadere dal pero astrale, 
mi sono rammentato di un’intervista urgente e, pur di-
spiacendomi assai (slap), ho detto che ero costretto a 
salutarlo: ne avremmo parlato in un altro momento. 

 
Il tuo svicolantissimo Giunior Dabliu 
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Uomo dei boschi 
 

 

 
 

L’arcobaleno incantato 
 

Un temporale aveva inaugurato la giornata. Stavo attraversando la cam-

pagna in macchina per raggiungere la scuola di Perteole dove ho la fortuna di 

insegnare musica. Ad un certo punto, dopo aver costeggiato le mura ed il 

fossato del castello di Saciletto, guardando alla mia destra, ad Oriente vidi le 

Alpi Giulie innevate ed uno squarcio di luce aprirsi nel cielo. Il monte Nero, 

quel mattino, era bianco. Quella montagna noi friulani la chiamiamo Lavadôr 

come l’asse da bucato; dal ‘47 è in Slovenia, a pochi chilometri dal confine. 

La cima trionfava nella bellezza di un cielo purificato dalla pioggia. Tra le 

nubi grigie si apriva uno scenario terso, e l’aria cristallina era diventata una 

immensa lente telescopica. Sembrava perfino possibile vedere i vetri appannati 

delle povere case dei boscaioli sull’altipiano di Tarnova. Piú a Nord, il castello 

del monte Quarín sopra Cormòns, malgrado il suo stato penoso di conserva-

zione, biancheggiava solitario.  

Fu in quel mattino che, oltre i tergicristalli gravidi d’acqua, apparve un 

fiabesco arcobaleno. Mi dissi che era impossibile privare i miei allievi della 

prima ora di una simile esperienza, e cosí, dopo esser entrato in classe ed 

aver rispettato i minuti di silenzio assoluto e raccoglimento interiore che pre-

ludono ogni mia lezione, invitai la classe a seguirmi. Salimmo la strettissima 

scala a chiocciola in fila indiana (o Fila Langobarda secondo il Brancaleone 

da Norcia impersonato da Gassman). Arrivati in soffitta, ci infilammo in un 

basso finestrino quadrato e fummo sul terrazzamento catramato, mentre una 

leggerissima pioggiolina inumidiva l’aria.  
 

Una lezione indimenticabile 
 

Ebbene sí: la terrazza non era a norma, il parapetto in cemento era piú 

basso di quanto prescritto dalle leggi italiane. Trasgredii la norma ma feci 

notare il pericolo ai ragazzi di Terza Media, che si allontanarono di quattro o 

cinque metri dal perimetro esterno piú pericoloso. Contemplammo a lungo 

l’arcobaleno sollevarsi sopra di noi con quell’immensità che solo la vaghezza 

dell’incompiuto può rappresentare. Credo che la ricorderanno tutta la vita, la 

lezione muta sull’arcobaleno. Scrissi e pubblicai in modo informale questa 

esperienza didattica, e fui avventato… 
 

Cattiverie 
 

Un uomo che mi voleva male, spulciando tutte le mie numerose pubblica-

zioni, trovò il modo di ordire il seguente piano: spedí una lettera anonima al 

mio preside firmandosi come la madre di una mia allieva, scandalizzata per 

il pericolo a cui io, in qualità d’insegnante, avevo sottoposto sua figlia. Il 

preside mi convocò ed io ebbi modo di spiegare ogni cosa, facendogli notare che 
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chi aveva scritto quella lettera non poteva essere un genitore. Quale mamma 

di campagna poteva esprimersi con quei termini liceali e quei condizionali 

cosí ben distribuiti? Poi trascinai il capo d’Istituto sul tetto. Non era mai 

salito lassú. Il preside, che era siciliano, in quel frangente comprese le ma-

levole motivazioni personali che avevano spinto a scrivere l’anonima e 

vendicativa lettera. Da allora non diventammo proprio amici ma fummo 

senz’altro piú cordiali l’uno con l’altro. Oggi mi domando: avrei potuto, in 

nome della legge 629 del ‘94, i privare miei allievi di una lezione sull’arco-

baleno? Forse avrei potuto evitare la pubblicazione dell’esperienza ma… cosa 

fatto capo ha. Con il tempo ho compreso che nel mio caso, avendo un carat-

tere naturalmente vocato all’avventura, il ‘coraggio della prudenza’ è una 

virtú che, alle volte, è necessario apprendere. 

 

Dell’ucronia 
 

Se Raul Lovisoni, in passato, prima di diventare Uomo dei Boschi, avesse 

dovuto buttare giú dalla torre una delle due opportunità, o la paura o l’avven-

tatezza, avrebbe senz’altro gettato la paura e si sarebbe tenuto l’avventatezza. 

Oggi, con l’età ed il senno di poi, posso anche domandarmi se le scelte impul-

sive alle quali ho sottoposto quella persona che ero un tempo siano state giuste 

o sbagliate. Il se ed il ma non hanno alcun significato: le vicende, siano esse 

personali che collettive, vanno sempre nella direzione necessaria.  

La disciplina che si occupa storicamente dei se e dei ma si chiama “ucronia” 

o “allostoria”. È una disciplina letteraria di genere fantastico, basata sulla pre-

messa generale che la storia abbia seguito un corso alternativo rispetto a quello 

reale. Al di fuori del genere letterario fantastico, l’ucronia è un errore di 

pensiero, è qualcosa di profondamente antispirituale. Proprio in virtú della 

libertà di cui disponiamo, possiamo essere certi che ciò che è avvenuto in 

quanto fatto, noi uomini ce lo siamo cercato, ed in fondo ce lo siamo meritato. 

In questo senso, la ragione che sta dietro ad ogni evento compiuto ci permette 

di dire che il senso di colpa è un grave errore, mentre il sereno proposito di non 

sbagliare in futuro è una forma di saggezza.  

Va anche detto che ciò che è necessario, il piú delle volte è molto, molto 

doloroso. Ma è un dolore educativo, correttivo e rigenerante.  
 

Il senso di colpa è un grave errore 
 

Riguardando all’indietro le picaresche imprese del quadro della mia vita 

passata, che è dipinta a forti contrasti, posso dire che molti di quei fatti hanno 

prodotto degli sconquassi esistenziali. Senz’altro però quelle azioni hanno 

avuto un grado di virtú maggiore di qualsiasi inibizione o paura a non com-

pierle. Se in noi alberga la paura di sbagliare, non possiamo vincere il male. 

Il male si vince solo con il profondo disinteresse e l’estraneità per il male stesso. 

Usando un paradosso catechistico, direi che chi non pecca per paura è piú 

peccatore di chi ha avuto il coraggio di peccare. Va però detto che dobbiamo 

 



L’Archetipo  –  Ottobre 2013 28 

 

 
essere prudenti e non avventati, quindi dovremmo sottoporre all’Io ogni 

decisione. In tal senso per esseri primitivi o privi di Io, o nei bambini, è 

ancora legittimo sollevare la paura del peccato.  
 

Non cade foglia che Dio non voglia 
 

La Fede è la serena certezza che, come recita un detto popolare: “non 

cade foglia che Dio non voglia”. La Fede non è un pensiero astratto e neppure 

un nebbioso e vago sentimento. L’ostacolo a questa serena e calma accetta-

zione della valutazione di ogni pericolo, si radica nel profondo dei nostri organi 

corporali, si impossessa della nostra natura corporea piú profonda ed ha un 

nome: paura.  

La paura è presente in noi e tende a vampirizzarci, ci succhia energie. La 

paura è un demone che mette radici nella fisicità ed è profondamente legata 

all’illusione di un esistere che sottrae di continuo forze all’essere. La paura è 

funzionale al business delle compagnie d’assicurazione che, grazie ad essa, 

possono indirizzare gli Stati verso politiche liberticide. La paura induce la so-

cietà a normarsi in modo esagerato, con il risultato che la mancanza del sen-

so di responsabilità individuale paralizza ogni attività, ogni salvezza. La 

paura alimenta la medicina ufficiale, le chemioterapie velenose e gli interessi 

di Big Pharma. Potremmo continuare quasi all’infinito. 
 

Arcobaleni 
 

Come contrastare la paura? Tutti i veri Maestri di ogni tempo hanno inse-

gnato che l’uomo non è un essere compiuto ma deve farsi. Si tratta insomma 

di uscire dallo stato di natura. Da una parte vi è la passività di chi ritiene il 

carattere e la genetica elementi fondanti. Alcune persone sostengono con 

arroganza i loro limiti caratteriali asserendo che “sono fatti in quel modo”. 

Sull’altro versante vi sono i pochi lottatori disperati che cercano, come nella 

rappresentazione dantesca, di sollevarsi oltre il filo di escrementi che circonda 

l’esistenza (veramente Dante è piú esplicito nella definizione della sostanza 

nauseabonda, ma la direzione dell’Archetipo mi censura...).  

Se noi accettiamo il carattere di cui ci ha fornito la natura, vuol dire che 

sguazziamo contenti sotto il livello degli escrementi. Siamo insomma preda di 

quella natura opaca che nell’induismo viene chiamata tamas. Potremmo grosso-

lanamente dire che la natura tamasica è resistenza all’azione interiore, ed è 

questo l’albergo che meglio ospita la paura. Questa resistenza a non voler tra-

sformare la natura umana con esercizi di concentrazione e di dedizione, ci fa 

apparire bizzarro ogni esercizio interiore, ed al contempo ci fa apparire legit-

tima qualsiasi paura. La pigrizia e la paura sono le migliori alleate. Eppure 

l’arcobaleno piú fiabesco, la meraviglia di un fenomeno immisurabile (prova-

te a cercare dove nasce e dove muore un arcobaleno, vi accorgerete che è un 

non-luogo), quella creazione sublime dove i colori dello spettro visivo sfumano 

l’uno nell’altro, nasce dallo sconquasso di un temporale. 
 

Raul Lovisoni 



L’Archetipo  –  Ottobre 2013 29 

 
 

Il Maestro e l’opera 
 

 
 

Con la crescita smisurata della rete, a fianco delle con-

siderevoli opportunità di informazione che essa offre, si 

moltiplicano purtroppo esponenzialmente anche le non-

verità, o quantomeno le mezze verità che – ove non ven-

gano integrate e rettificate – si trasformano in menzogne 

intere. 

Una breve premessa. Personalmente non trovo utile 

partecipare a discussioni in blog o siti ove sia evidente la 

monoliticità spesso pregiudiziale di certe posizioni, il che 

riduce la partecipazione a pura e semplice polemica. 

Non mi interessa minimamente convincere qualcuno o 

prevalere con le mie argomentazioni o punti di vista.  

Ognuno ha la verità che è in grado di conquistarsi ed è 

giusto che riceva il rispetto dell’altro. 

Tuttavia a volte si rende necessario rettificare informa-

zioni inesatte, incomplete, che, utilizzate in modo inappro-

priato, si trasformano in vere e proprie falsificazioni della 

realtà. 

Una di queste – che circola da anni in vari àmbiti, ma 

che è riapparsa recentemente su siti tedeschi – è l’accusa 

di razzismo mossa a Massimo Scaligero, il quale, peraltro, in tal modo si trova in buona com-

pagnia, visto che anche Rudolf Steiner è stato piú volte accusato di razzismo, avendo egli 

utilizzato il termine ‘Rasse’ per descrivere le varie epoche dello sviluppo dell’umanità. 

Ma veniamo a Scaligero. Bene, iniziamo con il dire che Massimo è stato il mio Maestro. 

L’ho riconosciuto fin dal primo momento in cui l’ho visto, allorché ha aperto la porta a un 

giovane di neanche 18 anni che cercava una via di conoscenza. 

Ho avuto la straordinaria fortuna di avere – per quasi nove anni fino alla sua scomparsa – 

con lui un incontro settimanale privato. 

Questo solo per ribadire che ho degli elementi diretti, non di seconda mano, per affrontare 

la questione. 

Posso testimoniare della sua coerenza sovrumana, del suo comportamento morale elevatissi-

mo; Massimo era amichevole, diretto, altruista, generoso sino all’abnegazione, parlava con tutti 

e a tutti donava i frutti della sua esperienza interiore. Se necessario – e accadeva non di rado – 

aiutava anche economicamente, pur vivendo lui stesso in ristrettezze, chi ne aveva bisogno. 

C’erano intorno a lui, negli anni ‘70 e ‘80, tanti ragazzi con le piú diverse fedi politiche – allora 

gli ideali avevano ancora diritto di cittadinanza tra i giovani – dagli anarchici come me ai mili-

tanti della sinistra extraparlamentare fino agli estremisti di destra. 

Tutti gli uni accanto agli altri, senza che mai sorgesse tra noi problema alcuno, perché quello 

che Massimo portava, il suo pensiero, il suo esempio e la sua esperienza nulla avevano a che 

fare con la politica. 

Ci ha sempre insegnato a superare i pregiudizi – caratteristici dell’approccio politico – che 

rendono arduo, quando non impossibile, il rispetto dell’opinione dell’altro essere umano. 

Con dedizione, calore, consapevolezza e rigore. 

Senza parlare del suo straordinario lavoro di pensatore e scrittore. 

Ripeto, queste sono esperienze dirette, non di seconda mano. 

Detto questo, è vero che egli nel Ventennio non ripudiò il fascismo, bensí ne guardò il lato 

positivo, cercando di esaltarne la parte piú nobile. 
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Come fecero molti italiani. 

Come molti tedeschi furono nazisti e molti russi comunisti. 

Prima della guerra egli cercò di esprimere i suoi pensieri in sintonia con quel periodo storico; 

dopo la guerra si lasciò completamente alle spalle la politica né mai piú ne parlò o scrisse alcun-

ché. Anzi, libri come Lotta di classe e Karma, o Rivoluzione, discorso ai giovani sono nati proprio 

dalla necessità di superare il punto di vista politico, per sua natura limitato e limitante. 

Scaligero fu imprigionato dagli alleati alla fine della seconda guerra mondiale, visto che egli 

dirigeva una rivista, «Italia marinara», il cui direttore responsabile era Storace, noto gerarca 

fascista, il quale non se ne occupava minimamente, tanto da non essere neppur mai passato 

in redazione. Tuttavia esisteva la sua carta intestata che veniva usata per la corrispondenza. 

Cosí, allorché due ebrei – che erano peraltro antroposofi – si rivolsero a Massimo per chie-

dere aiuto per abbandonare Roma, egli li aiutò, fornendo loro un permesso scritto su carta 

intestata di Storace e firmato da lui. 

Quando questo giunse poi a conoscenza degli Alleati, l’inchiesta si chiuse e Massimo venne 

rilasciato. 

Un altro dei ‘capi d’accusa’ che viene addotto per suffragare l’accusa di razzismo a Scaligero 

è la sua militanza tra i seguaci di Julius Evola. 

Ebbene, quanto a Evola, Massimo lo aveva avvicinato nella sua ricerca di un Maestro spiri-

tuale. Lo seguí effettivamente per un po’, ma appena incontrò la Scienza dello Spirito di Rudolf 

Steiner comprese quale fosse la sua strada. 

Prese dunque le distanze da Evola, ma mantenne sempre con lui dei rapporti umani di 

simpatia e di… compassione, visto che nel frattempo Evola – l’indomito autore de Lo Yoga 

della potenza – viveva ormai completamente immobilizzato su una sedia a rotelle! 

Ora, personalmente ritengo che giudicare Massimo Scaligero razzista perché in un determi-

nato periodo della sua vita ha considerato positivamente alcuni aspetti del fascismo sarebbe 

come considerare l’Apostolo Paolo un persecutore di cristiani, perché lo era stato prima del-

l’evento di Damasco. 

O vogliamo giudicare Steiner un razzista perché ha parlato di razze? 

E Francesco d’Assisi, come lo giudichiamo? Un criminale perché ha ucciso un uomo prima 

di incontrare Cristo? 

Anche Massimo ha avuto il suo e-

vento di Damasco; l’incontro con la 

Scienza dello Spirito. Da allora in poi 

egli si occupò esclusivamente di eso-

terismo. 

Quando egli scriveva su La razza di 

Roma non aveva ancora avuto l’espe-

rienza che avrebbe cambiato tutta la 

sua vita: il suo incontro con il pensiero 

di Rudolf Steiner. 

Quello fu il suo evento di Damasco. 

Successivamente egli ha discono-

sciuto, con grande onestà intellettuale 

 Gianni De Luca  «Paolo folgorato sulla via di Damasco»  e morale, quanto aveva scritto durante 

 il fascismo. A differenza di chi, pur es- 

sendo stato fascista, ha sempre ostinatamente negato, per evidente opportunismo, qualsiasi 

proprio coinvolgimento. 

In una lettera di risposta a un amico che stava cercando il libro La razza di Roma (Mantero, 

Tivoli 1939), nel 1978 Massimo ebbe a scrivere: «Del mio volume su La razza di Roma anch’io  



L’Archetipo  –  Ottobre 2013 31 

 

sono privo, perciò non so come aiutarti. Quello che in esso vale è riportato nei miei posteriori libri, 

come La via della Volontà solare: il resto è da me  sconfessato». 

Chi desideri davvero cercare la verità e non alimentare esclusivamente il pregiudizio può poi 

trovare nella sua autobiografia Dallo Yoga alla Rosacroce quanto serve a comprendere come 

stiano realmente le cose. 

In tale opera egli, tra l’altro, scrive: «Non politico, anzi apolitico per temperamento, tuttavia, 

giovanissimo, nel periodo fascista credetti poter immettere nella forma politica la mia visione del  

mondo: questo spiega la categoria in cui qualcuno ancora oggi tenta recludermi: categoria che io 

non rinnego per debito di lealtà e di verità, ma che non mi ha mai contenuto, né mi ha mai 

impedito di fare quello che realmente volevo. Tanto è vero che sono stato sempre un isolato, ospi-

tato dalla stampa del tempo solo grazie alla validità etica degli argomenti che proponevo. Quello 

che ho scritto in quel periodo lo potrei ripubblicare oggi su qualsiasi giornale, di sinistra, di destra o 

di centro, solo sostituendo alla parola “fascismo”, per esempio, l’espressione “visione sociale” o 

“istanza morale”. …I miei scritti del tempo stanno lí a testimoniare che io volevo allora quello che 

voglio tuttora: sottolineare, come senso ultimo dei problemi, l’esigenza della reintegrazione del-

l’uomo» (pag.93). 

E ancora: «Quando scoppiò il razzismo, non nego che fui preoccupato, perché intravvidi subito 

gli sviluppi assurdi di simile presa di posizione: data una certa apertura della stampa alla mia 

collaborazione, sentii il dovere di intervenire, perché quel grosso errore fosse il meno nocivo possibile. 

In tal senso feci uno sforzo invero immediato ed energico, tentando di dare a quell ’iniziativa 

un contenuto che la dominasse, un contenuto etico e 

simbolico, capace di far sfociare il tutto in serie di 

provvedimenti educativi e formativi della gioventú» 

(pag 95). 

«Avvenne persino – ricorda ancora Scaligero – che un 

osservatore assai fine, sulla rivista “Augustea”, analiz-

zasse le mie tesi e mi accusasse di ‘antirazzismo ma-

scherato’. 

Quello che pensavo allora del razzismo, lo penso tut-

tora: lo ritengo un errore mentale dovuto alla incapacità 

di distinguere nella coscienza l’elemento interiore indi-

pendente dalla razza. Che siano razzisti inconsapevoli, 

popoli ancora immersi nel proprio elemento etnico, non è 

grave quanto il razzismo dei popoli che recano le forze 

dell’anima cosciente. Razzismo insidioso è peraltro quel-

lo a cui si dà altro nome, per inconsapevolezza della 

sua reale natura: in verità veicolo di un impulso piú pro-

fondo, dotato di radici nella demonicità della psiche col-

lettiva e giustificante se stesso mediante ideologia poli-

tica e persino religiosa» (pag.96). 

Non sarebbe stato neppure il caso di sollevare an-

cora una volta quest’argomento, se non fossi stato recentemente costretto a rettificare le con-

clusioni tendenziose di alcuni antroposofi tedeschi e americani evidentemente poco o mal in-

formati. 

In realtà, dopo tanti anni, dopo tutte le opere straordinarie scritte da Massimo Scaligero, 

dopo il suo grande lavoro di Guida spirituale per migliaia di persone, trovo semplicemente 

grottesco, o intellettualmente disonesto, che si continui a diffondere – pervicacemente senza 

leggere i suoi libri né informarsi a fondo – la menzogna di un Massimo Scaligero razzista. 
 

Piero Cammerinesi 
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Esoterismo 
 

Come il pensare micheliano, liberamente moventesi nella testa di un uomo, ne illumina la mente, cosí 
illumina e rende visibile anche la via per giungere al cuore, dove il calore dell’amore del Cristo lo attende. 
In un uomo di “buona volontà”, la luce del pensare micheliano deve riunirsi al calore del cuore che si apre 
al Cristo, riconoscendolo come Signore del suo karma (conferenza del 14 ottobre 1911, O.O. N° 131), suo 
massimo consigliere, amico e fratello nel suggerirgli ciò che ha da «condurre a piena meta». 

Accompagnati dal tema del karma individuale, riprendiamo il testo dell’ultimo discorso relativo al sen-
timento da provare per celebrare la festa di Michele. Per comprenderlo piú in profondità, rileggiamo le 
parole che Steiner rivolse ai presenti e ai posteri: «Nel presente possiamo suscitare un sentimento miche-
liano per l’epoca di San Michele, se noi ci dedichiamo a sentimenti preparatori per celebrare la futura 
solennità. Tali pensieri preparatori diverranno in noi specialmente viventi, se rivolgeremo il nostro sguardo a 
ciò che abbiamo visto operare per cosí lunghe epoche, parte sulla Terra, parte dai mondi sovrasensibili, 
onde preparare ciò che deve esser portato a termine per l’evoluzione del mondo, nel corso di questo secolo, 
da quelle anime che, in profonda lealtà, sono state compenetrate da uno stato d’animo appropriato, e si 
sentono portate a far parte della corrente di Michele. Io, in queste ultime settimane, in quelle esposizioni 
in cui vi ho parlato di quanto si riferisce al karma della Società Antroposofica, ho cercato, appunto, di 
rendervi comprensibili che voi, miei cari amici, se veramente vi sentite attirati in modo leale alla Scienza 
dello Spirito, appartenete senza alcun dubbio a questo gruppo di anime. Vogliamo ancora accennare ad 
alcune verità, e oggi vogliamo appunto farlo. Vogliamo rivolgerci a quanto ci porta innanzi all’anima 
delle entità che, intimamente sono collegate, e saranno nel futuro ancora e sempre unite, a ciò che qui è 
stato esposto come corrente micheliana».  

E ora chiediamoci: abbiamo rivolto «il nostro sguardo a ciò che abbiamo visto operare per cosí lunghe 
epoche, parte sulla Terra, parte dai mondi sovrasensibili, onde preparare ciò che deve venir portato a termine 
per l’evoluzione del mondo», nel corso del secolo appena trascorso? Tutte le considerazioni che, anche se 
imperfettamente, si sono svolte finora, ad altro non tendevano che a stimolare «tali pensieri preparatori», nella 
speranza che diventino «in noi specialmente viventi». Le nostre anime devono “ri-cordare”, ossia riconoscere 
col cuore (re-cordis) di aver fatto parte della Scuola sovrasensibile di Michele; questa memoria dovrebbe 
portarle alla decisione di far parte della Scuola terrena di Michele, anche se incompletamente fondata; 
dovrebbero sentire che ciò appartiene al loro karma e che questo le lega indissolubilmente a Michele, e con lui 

alle «entità che intimamente sono collegate e saranno nel futuro 
ancora e sempre unite a ciò che qui è stato esposto come corrente 
micheliana». 

Proseguendo col suo discorso, Rudolf Steiner iniziò a parla-
re di due entità strettamente legate alla corrente micheliana, pe-
rò egli riuscí a descrivere, in forma apparentemente nuova ri-
spetto al passato, solo quella di Elia-Giovanni. Gli mancarono 
le forze per parlare anche di Lazzaro-Christian Rosenkreutz, 
del mistero della fusione con Giovanni Battista al tempo degli 
eventi di Palestina; l’anima non può che dolersi di queste man-
cate rivelazioni, tuttavia lo Spirito può farsi stimolare proprio 
da questa deficienza. Spinti da questo stimolo, inizieremo nuova-
mente a parlare di Giovanni Battista, ma lo faremo con nuove 
considerazioni che si compendieranno con le precedenti. 

Le due azioni di Elia e Giovanni Battista in seno al popolo 
ebraico devono essere riconosciute come due tappe che troveranno 
una conclusione nella terza, la riunione con Lazzaro resuscitato. 
Deve risaltare il fatto che le prime due tappe hanno avuto un 
raggio d’azione limitatosi, quasi completamente, all’àmbito del 
popolo ebraico, ed erano volte soprattutto alla preparazione 
di quelle anime che poi, al tempo dei fatti di Palestina, prima 

Il Guercino «Giovanni Battista alla fonte» come suoi discepoli, poi come discepoli del Cristo, dovevano 
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partecipare alla fondazione del Cristianesimo in Terra. La terza tappa − quella che dalla resurrezione di 
Lazzaro, attraverso il Golgotha, che va fino alla sua morte nell’isola di Patmos − deve essere considerata, 
invece, come un’azione avente qualità e valore universale; un evento spirituale archetipico, voluto e attuato 
dal Cristo grazie all’unione dei peculiari Io di Giovanni Battista e Lazzaro, affinché le loro capacità dive-
nissero, nel futuro, sperimentabili da tutti gli uomini. 

La prima tappa, legata all’entità di Elia − per quanto ne abbiamo potuto conoscere all’inizio di questa 
opera, per tutte le conferenze in cui Steiner ne parla, e per la Bibbia stessa − è riconoscibile come un’azione 
rivolta al consolidamento, nel popolo ebraico, della volontà. Un consolidamento delle forze di dedizione al 
Dio di Abramo, una sorta di rafforzamento della fedeltà al patto con Javhè, una sferzata nell’anima di ogni 
ebreo, volta a rinsaldare la fede, la fiducia nel proprio unico Dio, minacciata dai paganesimi politeisti dei 
popoli limitrofi. In questo senso, l’azione di Elia ottenne l’effetto di “purificare” le offuscate forze di volontà, 
per rinsaldarle nella fedeltà al patto con Jahvè. Un risultato delle sue imprese spirituali fu anche il potenzia-
mento della coscienza intuitiva (legata alla volontà) degli uomini spiritualmente piú avanzati, in quel tempo, 
nell’ambito del suo popolo. È il primo passo, di tre successivi, che dovranno portare ad una purificazione, 
per quanto possibile nella sempre piú profonda caduta nella materia, delle antiche facoltà intuitive, ispirative 
e immaginative.  

Tutte le imprese spirituali di Elia, in parti-
colare quelle presso la vedova di Sarepta e 
quella in cui sconfigge i sacerdoti di Baal, 
sono comprensibili solo come un’azione di-
retta della volontà di Elia nelle anime e nei 
corpi di coloro su cui agisce. Unica esigenza 
era che queste anime si ponessero in fiduciosa 
attesa che la potenza divina, appunto in forma 
intuitiva, fluisse in loro tramite Elia. Ciò che i 
suoi discepoli, Eliseo per primo, poterono co-
noscere per mezzo di Elia, fu loro trasfuso in 
forma intuitiva e non secondo autonomi pro-
cessi pensanti, che si sarebbero presentati nel-
l’umanità solo piú tardi. L’azione di Elia si Jerry Harston  «La contesa di Elia con i sacerdoti di Baal» 
svolse infatti nel IX secolo a.C. (Re 1, 16-18), 
quindi prima dell’inizio del Periodo dell’anima razionale (è notevole che sia il sacrificio contro i sacerdoti 
di Baal che l’uccisione di Elia-Naboth avvenissero circa tre anni e un terzo dopo l’inizio del regno di 
Achab, cominciato nell’873 a.C., quindi nell’869 a.C.: una data che, rispetto all’inizio dell’era cristica, è il 
rispecchiamento di quell’anno 869 d.C. in cui lo Spirito individuale dell’uomo fu negato, come dogma, 
nell’VIII Concilio Ecumenico di Costantinopoli). Presenza di spirito, volontà rafforzata dalla fede, forza in-
tuitiva, questo è ciò che caratterizza il portato di Elia al suo popolo. Un richiamo alla coscienza di sé, antici-
patore di quello del Battista, tuttavia già necessario, in quel momento, per arginare nel suo popolo gli effetti 
della caduta nel terrestre, che già oscurava persino la memoria dello Spirito.  

Come effetto del proseguire di tale caduta, al tempo dei fatti di Palestina, il Battista poté rivolgersi solo 
all’anima dei suoi contemporanei. Le sue parole, le sue prediche poterono agire solo sull’elemento del senti-
re di chi lo ascoltò, solo su ciò che residuava nell’anima dell’antica coscienza ispirativa. Elia agí purificando 
la vita volitiva dello spirito, Giovanni Battista operò purificando la forza del sentire nell’anima dei suoi 
discepoli. Tutto ciò che poté essere trasformato negli uomini infiammati nella volontà da Elia, lasciò il 
passo a quanto, nel sentire, poté essere purificato, “mutato” per mezzo di ciò che il Battista, predicando, 
ispirò nelle anime di coloro che lo seguirono. La purificazione (tale è il significato della parola Battesimo) 
dei sentimenti, poteva avvenire solo grazie alla visione, in se stessi, di tutte le conseguenze della caduta, 
visione che veniva causata dall’immersione nelle acque del Giordano, visione rivolta al passato per indurre 
l’anima ad una “con-versione” verso il futuro. Quel futuro annunciato dall’Angelo di Giovanni, che diceva 
ad ogni battezzato: guarda all’avvenire, apri le vie della tua anima al Signore di essa, prendi coscienza del 
tuo Spirito, muta la tua mente, divieni attivo nella conoscenza di ciò che deve venire. 
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Le azioni ispiratrici di Giovanni 
Battista preparavano i suoi discepoli 
ad agire muovendo da sentimenti mo-
rali diversi da quelli degli altri uomini: 
era necessario che le loro azioni co-
minciassero a svincolarsi anche dai 
condizionamenti jahvetici, oltre che da 
quelli luciferico-arimanici. Ma il Batti-
sta poteva agire fondandosi solo sulle 
forze dell’antica Iniziazione, che la-
sciavano, inevitabilmente, il marchio 
del sigillo di Lucifero: questi dava la 
conoscenza dello Spirito, ma in essa 
brillava la sua stella, su cui non si 
era ancora alzata la Croce di Cristo. La 

«Luciferus verus» Miniatura medievale dall’“Hortus deliciarum”  veggenza che si conquistava nelle Ini- 
  ziazioni era tale che, per essere strap-

pata alla potenza ingannatrice di Lucifero, l’Iniziando doveva rinunciare all’autonomia del proprio Io, affinché 
i dodici sacerdoti ierofanti lo proteggessero per il resto della vita, e anche oltre, dagli attacchi di Lucifero e 
Arimane. Tutte le forme di culto e i cerimoniali religiosi, sia presso il popolo ebraico che presso i popoli 
pagani, erano divenuti ormai un’occasione per le azioni ostacolanti di Lucifero e Arimane; persino presso gli 
Esseni, la raggiunta purificazione era figlia di un profondo e inavvertito egoismo. Nel Quinto Vangelo (O.O. 
N° 148), il quadro che Steiner dipinge − descrivendoci le tragedie e i drammi attraversati dal Gesú salomonico 
(ossia dall’Io di Zarathustra) nell’arco dei diciotto anni in cui visse incorporato nel Gesú natanico (dai dodici ai 
trent’anni di quest’ultimo), fino all’incontro del Suo battezzatore al Giordano − è meravigliosamente significa-
tivo. Egli vi illustra, con profonda efficacia, l’abisso spirituale in cui era sprofondata l’umanità, anche la 
migliore. In questo abisso delle anime operò Giovanni Battista con una forza inaudita, ta le da far dire al 
Cristo-Gesú che prima di lui non era mai esistito un profeta piú grande; egli suscitò sentimenti tali da motivare 
moralmente, per quanto fu possibile in quelle condizioni di buio spirituale, le residuali forze ispirative negli 
uomini, i quali, come suoi discepoli, riconobbero in lui chi faceva appello alle loro coscienze. Il Battista testi-
moniava loro di un altro Essere che li avrebbe purificati con la sua essenza di fuoco, un fuoco spirituale che, da 
lunghissimo tempo, si era distaccato dalla Terra, che era prima di lui e da piú di lui: «Pentitevi dei vostri errori 
e preparate la via del Signore in voi, acquistate coscienza di quanto vi siete allontanati dalla Legge, purificate i 
sentimenti del vostro cuore, della vostra anima, e ciò vi preparerà alla discesa del Cielo in voi». La sua fu una 
predicazione di pentimento, una preparazione all’evento che avrebbe superato la maledizione del dolore e 
della morte senza speranza, che da circa sei secoli era anche a fondamento della dottrina del Buddha. Ciò che 
il Buddha predicò fu di mortificare i desideri per sfuggire al dolore e alla morte sulla Terra; sei secoli dopo, 
invece, la parola del Battista infiammò ed entusiasmò gli uomini alla speranza che lo Spirito sarebbe sceso 
sulla Terra, che si sarebbe fatto carne, e con Lui la Legge sarebbe divenuta Grazia.  

La vita di Giovanni Battista, dopo il battesimo di Gesú, volse rapidamente alla sua fine terrestre; il purificare 
l’immaginazione e il pensare, a essa correlato, non poté essere attuata attraverso le sue sole forze, per quanto 
possenti fossero. Altro doveva accadere: doveva venire una nuova forma di Iniziazione, fondata sul sacro 
principio della libertà umana, rispettata anche dal Maestro iniziatore. Per questo doveva agire creativamente il 
Cristo-Gesú stesso, e ciò avvenne durante la Resuscitazione/Iniziazione di Lazzaro, cosí com’è descritta 
nell’XI capitolo del Vangelo di Giovanni. Ora noi dovremo ripercorrere la narrazione di questo fatto, coglierne 
gli elementi piú significativi per mezzo delle rivelazioni dell’attuale Scienza dello Spirito, e farne, infine, un 
quadro interiore. Dovremo, nel fare ciò, tenere ben presente che, con l’Iniziazione di Lazzaro, il Cristo volle 
fondare negli uomini una nuova facoltà: che, nel futuro, la forza del loro pensare potesse essere mossa dalla 
volontà individuale, nel corpo eterico, senza subire gli inevitabili condizionamenti del corpo fisico. Il Cristo 
volle inaugurare la possibilità che, pur incarnati in un corpo materiale, gli uomini riuscissero a pensare con una 
cosciente attività autosostenuta dall’Io, nel loro corpo eterico “isolato” da quello fisico, senza per questo dover  
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morire. A tal fine Lazzaro, allo scopo di liberare il proprio corpo eterico, dovette realmente morire nel suo 
corpo fisico, però, come vedremo, quella morte non fu uguale alle altre: «Si chiamano Giovanni tutti 
quelli che sono risvegliati; è un preciso appellativo, e il risuscitamento di Lazzaro non è che una descri-
zione di tale risveglio» (conferenza del 28 ottobre 1906, O.O. N° 94). 

Analizziamo dall’inizio l’XI capitolo del Vangelo di Giovanni. La narrazione si apre con la descri-
zione del Cristo-Gesú che riceve notizia della malattia di Lazzaro. La notizia Gli giunse per mezzo di 
messi inviati dalle due sorelle di questi: Marta e Maria, poiché Egli si trovava lontano dal villaggio di 
Betania, dov’era la casa di Lazzaro. Ciò saputo, Egli risponde: «Non è questa una malattia da morirne, 
ma è per la gloria di Dio, affinché ne venga glorificato il Figlio di Dio».  

Sul senso della malattia da non morirne diremo tra un po’, sul resto della frase, relativa alla glorifica-
zione di Dio, va precisato che verrà ripetuta dal Cristo, similmente, in altre due occasioni; dovremo im-
parare a considerarle in completa e consequenziale relazione. Cosa venga inteso con «gloria di Dio, af-
finché ne venga glorificato il Figlio di Dio», ci viene spiegato da Rudolf Steiner nel suo ciclo sul Vange-
lo di Giovanni, proprio nella conferenza (del 22 maggio 1908, O.O. N° 108) dedicata a Lazzaro: «Ciò 
che, come Vita, Luce e Logos apparve nel Cristo-Gesú, già da sempre splendeva nel mondo; ma non po-
tevano riconoscerlo quelli che stavano appena maturando. La luce era esistita sempre; ché se non fosse 
esistita, non avrebbe potuto formarsi neppure la disposizione all’Io. Ancora sulla Luna non c’era, 
dell’uomo attuale, che il corpo fisico, l’eterico e l’astrale; l’Io non vi era ancora stato accolto. Solo per 
essersi trasformata cosí, come ora splende sulla Terra, la Luce acquistò la forza di accendere i singoli Io, 
di portarli lentamente alla maturazione: «La Luce splendeva nelle tenebre, ma le tenebre non potevano 
ancora comprenderla». Essa pervenne fino ai singoli uomini, fino agli uomini dotati di Io; giacché questi 
ultimi non avrebbero neppure potuto formarsi, se non fosse stata largita la Luce dal Logos. Ma gli uo-
mini dotati di Io non l’accolsero, solo pochi singoli l’accolsero, gli Iniziati, innalzandosi fino ai mondi 
spirituali. Questi furono sempre chiamati “Figli di Dio”, in quanto avevano conoscenza del Logos, della 
Luce e della Vita, e sempre erano stati in condizione di renderne testimonianza». 

Questa ultima parola, “testimonianza”, richiama immediatamente Giovanni Battista, il “testimone” dei 
versetti 6 e 7 del Prologo del Vangelo di Giovanni, in piú nei versetti 12 e 13 dello stesso Prologo è spie-
gato come si diviene “Figli di Dio”, e Giovanni è uno di quelli. Lo stesso Steiner, poche battute prima di 
quelle appena citate e in loro preparazione, dice: «Egli [l’autore del Vangelo di Giovanni] tien d’occhio la 
figura storica del Battista, la contempla attentamente; ma nello stesso tempo quella figura storica è per lui 
anche il simbolo per tutti gli uomini che già nei tempi antichi 
erano chiamati ad imprimere in sé l’Io, che si trovavano però 
appena in cammino verso questa esperienza, e per i quali la 
Luce del mondo era in grado di risplendere nel singolo Io; non 
era invece il simbolo di coloro che non erano ancora in grado di 
comprendere, dalla loro tenebra, la Luce del mondo».  

Giovanni Battista era dunque un “Figlio di Dio”, e cono-
sceva la “Luce” di cui rendeva testimonianza. Quindi le parole 
del Cristo, alla notizia della “morte” di Lazzaro, indicano che, 
con il “miracolo di Lazzaro”, Dio Padre verrà glorificato per 
mezzo della glorificazione del “Figlio di Dio”, cioè di quel 
particolarissimo essere costituitosi grazie all’unione di Giovanni 
Battista con Lazzaro, nel momento della sua “resurrezione”.  

Ma questa frase del Cristo ne richiama un’altra, pronuncia-
ta da ogni “Figlio di Dio” quando raggiungeva l’Iniziazione, 
frase che il Cristo pronuncerà nell’ultima cena e a compi-
mento del Suo sacrificio sul Golgotha, due momenti in cui si 
realizzarono anche due tappe evolutive del discepolo che Egli 
amava. Leggiamo in proposito dei brani da una conferenza che 
giudichiamo tra le piú esoteriche, quella del 1° aprile 1907 
(O.O. N° 96) che, non a caso, venne tenuta durante il periodo 
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pasquale. In essa vedremo toccare varie questioni occulte che ci hanno impegnato nei capitoli precedenti; 
qui esse troveranno come un compendio da cui si potrà trarre una sintesi conoscitiva, e il grado in cui 
questa sintesi si presenterà nel lettore sarà direttamente dipendente da quanta dedizione avrà destato, in 
sé, nel percorrere tutti gli itinerari dell’opera di Steiner fin qui presentati. Essi, già da soli infatti, possono 
generare questa sintesi, al di là delle nostre riflessioni a latere. Ecco i brani: «Nei tempi antichi, prima che 
il principio del Cristo fosse penetrato nell’anima umana, i Misteri dello Spirito costituivano il centro di 
una profonda saggezza e del culto. Quanto piú il principio del Cristo penetrò nel mondo, tanto piú si 
affermavano i Misteri del Figlio; e in futuro si coltiveranno i Misteri del Padre. Questi ci sono già annun-
ciati nell’Apocalisse. …Nelle sedi di Iniziazione degli antichi Misteri …il discepolo ...veniva immerso in 
un sonno di tre giorni e mezzo. Il suo corpo fisico era come morto, in letargo totale. L’Iniziato, a cui il 
discepolo era stato affidato, poteva ora estrarre da lui lo Spirito. …In tale condizione non esisteva piú il 
turbamento causato normalmente dalla natura del corpo fisico. …Durante quei tre giorni e mezzo, 
l’anima pellegrinava fuori del corpo attraverso il mondo astrale e devachanico. …Quando poi si ridestava 
entro il suo corpo e guardava all’ambiente fisico, allora gli salivano alle labbra delle parole che l’anima si 
lasciava sfuggire, che l’anima doveva lasciarsi sfuggire. …L’anima sentiva che l’Io era diventato cittadi-
no dei mondi superiori, che …ora poteva presentarsi agli uomini e parlare delle proprie esperienze. In 
quanto parla del Mondo superiore, è un Messaggero dello Spirito. …Ciò si esprime nelle parole: Elí, Elí, 
lama sabactani! Ossia: Dio mio, Dio mio, come mi hai glorificato! Queste parole si potevano udire da 
ogni discepolo che veniva iniziato in tal modo. …Affinché possiate comprendere i Misteri del Figlio, 
cercherò di descrivervi una delle piú significative immagini dei Misteri dello Spirito. L’Iniziando che 
giaceva immerso nel sonno per tre giorni e mezzo, si vedeva in spirito attorniato da dodici figure umane 
con le quali stava seduto a tavola. …Esse gli si presentavano come dodici dei suoi diversi corpi, dodici 
delle diverse incarnazioni per cui era passato. Questi dodici corpi non erano altro che i dodici elementi 
che egli portava in sé. Secondo l’occultismo, il corpo umano è suddiviso in dodici parti, e queste non fan-
no che riprodurre le dodici incarnazioni durante le quali l’uomo gradatamente si purifica per ascendere ad 

un grado superiore di 
perfezione. Cosí l’Ini-
ziato si sentiva circon-
dato dalle figure in cui 
egli stesso era stato in-
carnato. …Questa im-
magine, ogni anima po-
teva vederla, nei Misteri 
dello Spirito. …La per-
fezione somma, fra i 
Dodici, l’aveva il Tre-
dicesimo. E poiché egli 
era uscito dal suo sé ter-
reno, ora vedeva appun-

to se stesso come il Tredicesimo. …La cena di Pasqua, celebrata dal Cristo coi suoi Dodici, non può 
essere una cena ordinaria. Deve rappresentare qualcos’altro. Deve essere una ripetizione, sul piano fisico, 
di ciò che gli Iniziati dello Spirito sperimentavano su un piano superiore. …Durante la Cena Egli 
spiegò loro, ancora una volta, che il pane è il Suo corpo, e che in quel corpo scorre il Suo sangue, come 
il succo nel corpo della pianta, …di tutte le sostanze della Terra può dire: questo è il mio corpo; e di 
tutti i succhi può dire: questo è il mio sangue. Viene poi la scena in cui il Cristo Gesú trasfor ma i 
Misteri dello Spirito nei Misteri del Figlio, per poi giungere fino ai Misteri del Padre. Non dovete 
dimenticare che i dodici Apostoli che Gli siedono intorno sono una incorporazione delle dodici parti 
del Suo corpo. Se vi rappresenterete la cosa giustamente, se cercherete di comprendere, con animo fine 
e sensibile, un passo del Vangelo [Giovanni: 13, 21-32] che racchiude in sé veramente il piú profondo 
mistero del Cristianesimo, allora potrete anche cogliere spiritualmente il passaggio dai Misteri dello 
Spirito ai Misteri del Figlio. …Come il Figlio dell’uomo aveva veduto nei dodici Discepoli dodici im-
pronte di Se stesso, cosí chi guarda all’avvenire vede le dodici stazioni attraverso le quali l’umanità  
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dovrà passare. …Perciò il Cristo poté dire, riferendosi allo stato attuale della Terra: voi che sedete 
intorno a me rappresentate i diversi gradi della perfezione; e, riferendosi al futuro, poté dire: voi che mi 
sedete attorno, siete le dodici stazioni, ma queste dovranno essere superate. Io devo superarle con 
l’opera mia, per poter giungere fino al Padre. …Tutto quanto esiste nella sfera del sensibile, tutto quanto 
negli uomini esiste di istinti, di passioni, di affetti vincolati al mondo sensibile, dovrà essere superato. 
Ciò appare simbolicamente nella storia dei Dodici. L’epoca del massimo egoismo è rappresentata da 
Giuda Iscariota. …Il tradimento di Giuda significa il sopravvento degli istinti inferiori. Ma ogni istinto 
dei sensi dovrà spiritualizzarsi. In tal modo viene additata l’evoluzione futura dell’umanità sulla Terra. 
L’ho ripetuto spesso: tutto ciò che nell’uomo è inferiore, cadrà. Già nell’uomo si sta preparando quello 
che egli sarà in futuro. Allora egli non procreerà piú spinto dalla passione dei sensi. Come egli oggi 
genera la parola, la parola che può incorporare la parte piú elevata della sua anima, cosí per tramite della 
parola, egli diventerà sempre piú creativo. Come mediante la sessualità egli è diventato sempre piú 
egoista, cosí, con la caduta della sessualità, anche ogni egoismo cadrà in lui. Quella che, sola, oggi viene 
generata dalla laringe per tramite dell’aria, la parola, quella, nell’avvenire dell’umanità, diventerà crea-
tiva. Con la maturità sessuale è connesso il cambiamento della voce. La voce diventerà creatrice. …La 
parola diventerà creatrice nei confronti della formazione del sangue . Il sangue stesso dell’uomo sarà 
trasformato. Esso potrà produrre ormai solo sentimenti puri, privi di egoismo. Il genere umano diventerà 
creativo mediante la parola. L’assenza di egoismo si trasferirà in una qualità del sangue, e l’organo del 
pensiero si trasferirà nel cuore. Questa sarà la seconda tappa nell’evoluzione del Cristianesimo. L’epoca 
in cui predomina l’egoismo è rappresentata da Giuda Iscariota. Chi osservi imparzialmente gli eventi 
del mondo, potrà constatare che la sessualità può tradire, nell’uomo, lo Spirito; può ucciderlo. Ma come 
l’uomo oggi genera la parola che può esprimere quanto di piú alto vive in lui, cosí in futuro, mediante 
la parola, egli potrà operare creativamente, quando il suo cuore sarà divenuto l’organo per lo Spirito. 
…Tenete conto che in Giuda Iscariota è incorporato ciò che rende gli uomini egoisti [l’istinto sessuale], 
e guardate in che direzione l’umanità dovrà svilupparsi mediante le dodici stazioni: essa si svilupperà 
fino ad assumere la figura del Cristo Gesú stesso. La trasformazione avverrà in modo che la forza della 
procreazione verrà trasferita dal grembo al cuore. E ciò ci si manifesta in colui che è l’espressione 
della piú alta figura umana, e che è il discepolo piú vicino a Gesú. Leggete: “Uno dei discepoli, che 
Gesú amava, giaceva a tavola sul grembo di Gesú. Simon Pietro gli fece cenno e gli disse: di chi parla? 
Egli si posò allora sul petto di Gesú. E gli domandò: Signore, chi è costui?” In questa scena, mediante 
la figura del discepolo piú intimo del Cristo Gesú, viene mostrato che la forza procreatrice dell ’uomo, 
dalla parte inferiore del corpo, si sposterà nel torace. Si accenna qui al Mistero del Figlio, al Mistero di 
Gesú, con una delicatezza che non potrebbe essere piú grandiosa. Che si tratti di un Mistero, voi stessi 
potrete comprenderlo leggendo il Vangelo di Giovanni, il Vangelo del discepolo iniziato dal Cristo 
stesso; potrete leggerlo alla fine di tutta questa scena, dopo che egli ebbe sperimentato come si sarebbe 
trasformato e come, per tramite del Figlio, sarebbe potuto giungere al Padre. Quali dovranno essere le 
sue parole? Egli stesso [Lazzaro-Giovanni], giunto ad un piú alto gradino, dovrà dire: “Elí, Elí, lama 
sabactani!” Ed egli le dice. Leggetele in Giovanni stesso: “Allora Gesú disse: ora il Figlio dell’uomo 
è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui” (Gv. 13,31). Questa cena pasquale fu la prepara-
zione di quanto si compí poi sul piano fisico. Dalla morte del Cristo possiamo apprendere che la morte 
è stata superata sul piano fisico, che il sangue egoistico è stato vinto con lo sgorgare del sangue dalle 
ferite del Cristo. E ci si presenta grandiosa anche la prospettiva del futuro, se ascoltiamo, ai piedi della 
croce, le parole che ci vengono incontro da un lontano avvenire. …Il Cristo Gesú potrà ancora una 
volta, contemplando la fine dell’evoluzione della Terra, pronunziare le parole che un tempo Egli disse 
sulla croce: “Elí, Elí, lama sabactani!”. Queste parole significano: Dio mio, Dio mio, come hai glorificato, 
come hai spiritualizzato l’Io dell’umanità! Di queste, esiste una cattiva traduzione che vorrebbe basarsi 
sulle parole di Paolo; ma la vera traduzione è quella che vi ho fatto conoscere ora. Queste sono le 
parole che esprimono il Mistero del Golgotha: “Dio mio, Dio mio, come mi hai glorificato, come mi 
hai spiritualizzato!”». 
 

Mario Iannarelli 
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Antroposofia 
 

 

Miei cari amici, le rivelazioni di Rudolf Steiner, frutto della sua indagine nei mondi spirituali, 

non sono solamente un dono imperituro che egli ha, con sacrificio, portato all’umanità, ma anche 

nello stesso tempo un’esortazione all’umanità di accogliere questo dono come attività interiore, 

di farne, per mezzo di un lavoro personale, una conquista dell’anima propria, sí da poterlo poi di 

nuovo offrire in sacrificio alla Divinità. Infatti, questo dono è fonte di somma gioia, appunto 

perché, se lo accogliamo nel giusto modo, esso ci rende compagni degli Dei, collaboratori nel-

l’evoluzione del cosmo intero. 

L’umanità d’oggi guarda scetticamente a questo dono, perfino lo respinge, e solo una piccola 

schiera di uomini si è riunita intorno allo Scienziato dello Spirito per rendersi degna di accogliere 

il suo dono e di trasmetterlo all’umanità. Ardua e piena di responsabilità è la via di quei pochi. 

Poiché richiede non solo abnegazione, profonda umiltà e modestia, ma domanda anche d’altra 

parte riflessione critica e severo controllo di ciò che è stato dato. Come potremmo altrimenti 

rendere questo dono “patrimonio dell’anima nostra” in modo che ciò non rimanga solamente una 

vuota frase? La disposizione delle anime umane al giorno d’oggi esige una conoscenza della verità 

fondata non solo sul sentimento, ma anche su un chiaro pensare. Ciò è stato non solo frequente-

mente espresso dal Dott. Steiner nelle sue conferenze, ma è stato anzitutto da lui vissuto dinanzi 

a noi come esempio, poiché la sua vita ci mostra come egli abbia sempre costruito sulle fonda-

menta del pensiero. Non vi è bisogno di spiegarlo ulteriormente, poiché voi tutti, miei cari amici, 

sapete certo apprezzare il valore dell’opera filosofica di Rudolf Steiner. 

Ma come possiamo convincerci delle verità che ci vengono date dai mondi soprasensibili? Noi 

che non abbiamo ancora a nostra disposizione le facoltà dell’Immaginazione, dell’Ispirazione, 

dell’Intuizione? Orbene, miei cari amici, ho cercato di esporre in diverse conferenze come, rag-

gruppando giustamente i fatti che ci sono stati comunicati dall’indagatore spirituale, non solo ci 

risulti la verità dei fatti comunicati, ma da essi si sprigioni qualcosa di nuovo, qualcosa che vi 

era nascosto come un seme e che non è annunciato da Rudolf Steiner, ma che noi stessi abbiamo 

portato a germogliare per il fatto di aver “raggruppato” 

in modo giusto la realtà spirituale. 

Naturalmente, ciò che io intendo come giusto “rag-

gruppamento”, presuppone che i singoli fatti rivelati da 

Steiner siano stati accolti e portati per lungo tempo, 

talvolta per anni, nella nostra anima, e che noi ci siamo 

uniti intimamente con essi, lasciandoli agire meditati-

vamente in noi, prima di arrischiarci a questo raggrup-

pamento. Anche in rapporto al tema di oggi vorrei ado-

perare questo metodo di lavoro che mi sembra il piú 

adatto, data la difficoltà del problema, per arrivare a dei 

risultati positivi. 

Per tracciare la via verso una comprensione dell’ap-

parizione del Cristo in veste eterica, è necessario parti-

re dal Mistero del Golgotha. E qui occorre chiarire i 

concetti, e mettere gli avvenimenti al loro giusto posto, 

per non prendere dal principio una falsa direzione. 

Che cosa è successo dopo il Mistero del Golgotha? 

Dove dobbiamo cercare il Cristo dopo che Egli ha 

compiuto sul Golgotha la sua missione? 

Liane Collot d’Herbois L’opinione generalmente diffusa tra i nostri Membri, 

«Morte e Resurrezione» che ho avuto spesso occasione di riscontrare, è pres- 

 sappoco la seguente: dopo la Resurrezione, dopo la 
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discesa nel Regno dei Morti e dopo l’Ascensione, il Cristo vive nelle piú alte sfere dei mondi spiri-

tuali, dalle quali ora ridiscende. Ma ora non piú sino al piano fisico, come duemila anni fa, ma 

solo fino al mondo eterico, da cui Egli si mostrerà all’umanità: dapprima solo ad alcuni uomini, 

ma poi, nel corso dei seguenti tremila anni, a tutta l’umanità. 

Naturalmente questo è appena un rapido accenno, ma appunto in questi tratti caratteristici 

si mostra nel modo piú palese l’errore fondamentale. Il Cristo è sicuramente un’Entità suprema-

mente alta che si aderge fino alla sfera piú eccelsa; ma con la menzione di questo fatto non si 

abbraccia in modo esauriente l’essere del Cristo. 

Riuniamo un po’ ciò che Rudolf Steiner ci dice su questo argomento. 

Miei cari amici, nonostante la sua eccelsa Divinità fu possibile al Cristo di manifestarsi per 

tre anni in un corpo fisico umano. Da allora il Cristo non si manifesta piú in un corpo fisico 

umano perché questo fu da lui dato alla Terra (conferenza del 2 maggio 1913). E questa fu una 

delle sue azioni di redenzione. 

Sappiamo che quando noi, dopo la morte, restituiamo il nostro corpo fisico agli elementi della 

Terra, ciò non costituisce per la Terra un avvenimento indifferente. Riflettiamo un po’, miei cari 

amici, e comprenderemo come le sostanze che restituiamo alla Terra non siano le stesse che 

abbiamo ricevuto quando il nostro corpo si è formato nel seno materno. Queste sostanze sono 

servite, durante il nostro cammino tra la nascita e la morte, di strumento a un essere spirituale, 

al nostro Io! 

La Terra viene continuamente mutata per il fatto che le sostanze dei corpi umani, che vengono 

rese alla Terra dopo la morte, sono diverse da quelle che erano prima della nascita o della conce-

zione. Se noi comprendiamo questo, forse potremo anche capire quale importanza abbia il fatto 

che il Cristo abbia reso alla Terra il corpo in cui Egli ha abitato ed operato tre anni. Già il corpo 

fisico che Gesú gli aveva dato era un’entità altamente sviluppata, portata alla piú alta perfezione 

dall’Ebraismo, attraverso quarantadue generazioni. E a questo corpo il grande Iniziato Gesú di 

Nazareth lavorò di continuo sino al suo trentesimo anno, per renderlo sempre piú simile al Divino, 

e allora il Cristo ne prese possesso e cancellò le ultime tracce dell’opera luciferica ed arimanica, 

quelle che, appunto, solo da un Dio potevano venir cancellate. 

Ma come si manifesta il Cristo da quel tempo, dal Mistero del Golgotha in poi? 

Come il Redentore del mondo si era manifestato durante quei tre anni in un corpo umano, 

cosí Egli si manifesta, da quel tempo in poi, in modo diretto, come Angelo, cioè come un essere 

spirituale che sta un gradino piú in su dell’uomo. E gli Iniziati che erano chiaroveggenti dal 

tempo del Mistero del Golgotha in poi lo videro nella sfera della Gerarchia degli Angeli (op.cit.). 

Certamente il Cristo nella sua Incarnazione entro gli involucri corporei di Gesú di Nazareth 

era molto di piú di un essere umano. E cosí l’Entità Cristo è piú di un essere angelico. Ma come 

allora, nel suo soggiorno terreno, il Cristo si manifestò, come forma esteriore del Cristo-Gesú, in 

una figura umana fisicamente visibile, cosí la sua forma esteriore, da allora in poi, è quella di un 

essere della Gerarchia angelica. 

Questo è uno dei fatti che dovrebbero essere conosciuti da ognuno dei nostri Membri. Perché 

l’ignorarlo porta naturalmente a prendere direzioni completamente errate. Come possiamo mai 

sperare di raggiungere la comprensione per l’apparizione del Cristo in veste eterica, se già dal 

primo passo i nostri pensieri deviano dalla linea tracciata da Rudolf Steiner? E sapete bene che 

con ogni passo la divergenza diventa maggiore, se il primo passo è falso. Sicché il modo come 

queste cose s’introducono poi nelle immagini di quei Membri che hanno una certa chiaro-

veggenza, porta appunto, come risultato, un completo allontanamento dalla comprensione del 

Cristo. Ve ne voglio dare un esempio attuale. 

Circa un anno fa ricevetti una lettera da un Membro chiaroveggente, che mi comunicava 

alcune delle sue “esperienze” e “conoscenze” degli ultimi anni, per dimostrarmi che io mi ero 

sbagliato riguardo al Bodhisattva del secolo XX. Cito alla lettera un breve passo di questa lettera: 

«Domenica 13 Febbraio 1927, nelle prime ore del mattino, cominciò la discesa del Cristo nel 
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mondo eterico, e con questo giorno cominciò anche l’attività del Bodhisattva. L’incorporazione 

del Bodhisattva era avvenuta precisamente tre mesi prima di questo grande avvenimento, il 

sabato 13 Novembre 1926, nelle ore del mattino». 

Ora, miei cari amici, qui vedete chiaramente quale influenza abbiano sulla chiaroveggenza le 

opinioni preconcette. Se questo socio chiaroveggente avesse saputo che il Cristo ha già comin-

ciato dall’anno 1909 a vivere etericamente sulla nostra Terra, questa visione si sarebbe svolta in 

modo diverso; non avrebbe parlato come se il Cristo avesse appena cominciato nel 1927, cioè 18 

anni dopo, a discendere nel mondo eterico! 

Miei cari amici, se io cito un caso simile ciò non avviene davvero per deridere tali evidenti 

errori. Troppo serio è il mio atteggiamento di fronte alle cose e alle persone, per poter fare questo! 

Ma Rudolf Steiner dice che sovente è una necessità imprescindibile quella di dire la verità affin-

ché l’errore non porti danni troppo gravi (Iniziazione). E la verità è che il mondo della Immagina-

zione è per cosí dire “senza sponde”, e che vi si vive nella massima incertezza, finché non si 

progredisce sino all’Ispirazione e all’Intuizione. Leggete ne Il Vangelo di Luca le spiegazioni che 

Rudolf Steiner dà sul gradino della conoscenza immaginativa. Se si prendessero sul serio le 

parole di Rudolf Steiner, sarebbero preservati da tali nefasti errori tanto il chiaroveggente quanto 

colui a cui vengono comunicate quali realtà tali immagini. 

Mi sono state fatte, naturalmente, anche molte altre obiezioni, ma nessuna tale che chi la 

faceva non avesse potuto, dopo un po’ di riflessione, rispondervi da sé, poiché tutti gli elementi 

necessari si possono trovare nella mia conferenza stessa. Personalmente ho sempre dato volen-

tieri spiegazioni a quelli che si sono a me rivolti. Ma no, vado oltre questo. Perciò, in ultima ana-

lisi, io non mi rivolgo a persone che siano fuori del nostro movimento, miei cari amici. E ai 

Membri, agli Antroposofi, non bisognerebbe, seguendo la parola di Rudolf Steiner, risparmiare 

completamente l’attività del pensare! 

Noi vediamo dunque un duplice sacrificio del Cristo: dapprima la sua vita, per tre anni in un 

corpo fisico umano, e poi la sua dimora in quella sfera che si trova immediatamente al di sopra 

del nostro mondo fisico, come un essere di quella Gerarchia che noi designiamo col nome di 

Gerarchia degli Angeli. Tali sacrifici, la cui immensità possiamo afferrare solo a fatica, significano, 

per l’Entità che li compie, un progresso nella propria evoluzione. Sicché oggi il Cristo ha la 

possibilità di rivelarsi Egli stesso, immediatamente, agli uomini. Comprendetemi in modo esatto: 

diventerà sempre maggiore il numero degli uomini i quali, non attraverso un’evoluzione metodica 

occulta, ma per mezzo di un’evoluzione puramente naturale, arriveranno ad una chiaroveggenza 

eterica. E nel corso dei prossimi tremila anni gli uomini avranno, ognuno singolarmente, la 

possibilità di sperimentare il Cristo. 

Ma quali furono gli avvenimenti che precedettero questo nuovo gradino dell’evoluzione, che 

ad esso hanno condotto? Rudolf Steiner racconta che, a partire dal secolo XVI, dei sentimenti 

materialistici ed agnostici di grande intensità si introdussero nei mondi spirituali, e precisa-

mente per opera delle anime umane che passavano attraverso le porte della morte. Rappresen-

tatevi in modo vivo quale importanza abbia il fatto che durante dei secoli, e specialmente nel 

secolo XIX e nell’epoca presente, siano entrati nel mondo eterico, dopo la morte, innumerevoli 

esseri umani incapaci di accogliere alcun pensiero spirituale, di farsi una qualsiasi rappre-

sentazione dello Spirito, anzi pronti a farsene beffe. Immaginate un Fritz Mauthner, che nella 

sua ultima opera, poco prima della sua morte, si vantava, per cosí dire, di essere rimasto 

fedele alle proprie opinioni, dal primo dei suoi scritti sino a quest’ultimo (poiché dice di tro-

varsi ormai alla fine della sua vita) cioè alla convinzione che lo Spirito non esiste se non nella 

fantasia degli uomini. 

Un credo simile è spaventevole! E possiamo ben comprendere Rudolf Steiner quando dice 

che, a causa di ciò, nei mondi che si trovano immediatamente al di sopra della nostra sfera 

terrestre si produsse un oscuramento, una specie di stato di incoscienza. E quale ne fu la 

conseguenza? 
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Miei cari amici, come il pensiero materialistico, quale vive specialmente nella nostra scienza 

ufficiale odierna, non potrà mai comprendere il mistero della vita, cosí è impossibile per le Entità 

spirituali comprendere il mistero della morte. E il Cristo stesso dovette abitare in un corpo fisico 

umano per imparare a conoscere la morte. Per questo fatto venne però creato quell’intimo e pro-

fondo legame tra l’umanità terrena e il Cristo, grazie al quale il Cristo, da allora in poi, è collega-

to alla Terra in modo che Egli vive nelle anime degli uomini che si trovano sulla Terra e con esse 

sperimenta la vita terrena. 

Vedete, la crocifissione 

del Cristo diventò la sal-

vezza dell’umanità. E per il 

fatto che tutta l’oscurità del-

la coscienza umana venne 

portata nei mondi sovrasen-

sibili dai morti; il Cristo, in 

certo modo, soffrí per la se-

conda volta una crocifissio-

ne nel mondo eterico, qua- 

le essere angelico. Ma nei   Marco Maurizio Rossi  «Golgotha» 

mondi sovrasensibili non vi 

è morte, vi è soltanto diminuzione, attutimento della coscienza. E il penetrare dell’incoscienza 

nei mondi spirituali diventerà, nel secolo ventesimo, la resurrezione della coscienza cristica 

nelle anime degli uomini sulla Terra, tra la nascita e la morte. Cioè quella che Rudolf Steiner 

definisce la crocifissione spirituale del Cristo, ovvero il ripetersi del Mistero del Golgotha, diventa 

salvazione dell’umanità (op.cit). Per questo Rudolf Steiner dice: «Per il bene degli uomini avvenne 

ciò che si può chiamare una distruzione della coscienza nei mondi che si trovano diretta-

mente al di sopra del nostro mondo fisico» (op.cit.). Duemila anni or sono l’umanità aveva spe-

rimentato la resurrezione del corpo per opera del Cristo, e noi sappiamo che in conseguenza di 

essa fu salvato per l’umanità il Phantom, il corpo spirituale, cui era stato inoculato, per opera di 

Lucifero e di Arimane, il germe della morte. 

Oggi, e l’Umanità lo sperimenterà nel futuro in modo sempre piú intenso grazie alla crocifis-

sione del Cristo come essere angelico, noi sperimentiamo la resurrezione della coscienza. 

Miei cari amici! Lo so, tali parole possono suscitare in noi il presentimento di un mistero 

cosmico di infinita profondità, ma nello stesso tempo possono presentarci nuovi problemi, la cui 

soluzione può venir portata solo da un lavoro paziente, da uno studio serio, da un coscienzioso 

approfondimento delle verità nella meditazione. E il punto di partenza per un tale lavoro 

possiamo indicarlo forse con le seguenti parole, che racchiudono l’essenza di ciò che è stato det-

to da Rudolf Steiner: «Il corpo terreno del Cristo doveva venire crocifisso, doveva venire distrutto, 

affinché potesse sorgere nella sua purezza il corpo spirituale, il Phantoma, da cui nel futuro 

deriveranno i Phantoma di tutti gli uomini». 

La coscienza angelica dovette venir crocifissa, dovette venir distrutta, affinché in futuro potesse 

risorgere la coscienza cristica immediata nelle anime di tutti gli uomini sulla Terra. Rudolf Steiner 

lo espresse una volta dicendo: «Cosí può venir riunita la coscienza cristica con la coscienza 

terrena dell’umanità, dal XX secolo in avanti, perché la distruzione della coscienza cristica nella 

sfera degli Angeli nel secolo XIX significa il risorgere della diretta coscienza cristica; vale dire che 

dal XX secolo in poi sempre piú la vita del Cristo verrà sentita dalle anime degli uomini come 

un’esperienza diretta» (op.cit.). 

Vedete, da tutto ciò sorge di nuovo, nella sua grande importanza e tragicità, la questione di 

Giuda: come possiamo capire che dovesse venir commesso il piú esecrabile delitto affinché si 

compisse la salvazione del mondo? 
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Miei cari amici, è vano prendere i nostri sentimenti umani come pietra di paragone per com-

prendere queste tremende antitesi, poiché ciò che avvenne in Palestina, ciò che accadde nella 

sfera degli Angeli, è avvenimento cosmico, che potremo comprendere solamente se prenderemo 

in tutta la sua profondità la meditazione data da Rudolf Steiner che già altrove vi ho citato: 

«L’uomo non si trova nel mondo per ragione propria, ma per realizzare il piano della Divinità». 

Comprenderemo il mondo soltanto quando non ci contenteremo di sognare, adagiati in comode 

sentimentalità, una beatitudine eterna, un’eterna pace dei mondi spirituali, ma quando sapremo 

che il divenire nei Mondi Spirituali è lotta, lotta di Dei contro altri Dei; e che la lotta sulla Terra 

non è che il riflesso sul piano fisico di quella lotta divina. È importante che noi prendiamo una 

giusta posizione di fronte a questo svolgersi di avvenimenti nella sfera divina. 

Ricordiamoci di quando Rudolf Steiner, per la prima volta, ci parlò dell’anno 1879, della lotta 

di Michele contro le Entità luciferiche ed arimaniche, che finí con la vittoria di Michele, il quale 

precipitò le potenze avversarie nell’abisso. Era nell’anno 1908 o 1909, e quelli fra i nostri amici 

che allora ricevettero questo annuncio si ricorderanno quali sentimenti di gioia svegliarono in 

noi le parole di Rudolf Steiner. Sapevamo che l’epoca tenebrosa era finita, che il Kaliyuga era 

terminato nell’anno 1899, che Arimane era vinto: ora doveva venir l’epoca felice in cui l’umanità 

si sarebbe rivolta di nuovo allo Spirito, in cui di anno in anno sarebbero andati scomparendo gli 

ostacoli che si erano sino allora opposti al diffondersi della Scienza Spirituale. Cosí sognavamo 

noi. E quale era invece la realtà? 

Sí, Michele ha riportato la vittoria, ha rovesciato ai suoi piedi le potenze arimaniche, le ha 

gettate nell’abisso. Ma qual è l’abisso? La nostra sfera terrestre! Dal mondo in cui egli regna, 

Michele ha precipitato le potenze arimaniche giú nel nostro piano fisico. Ed ora a noi s’impone il 

compito di rendere realtà sul piano fisico ciò che Michele ha conquistato nei mondi sovra-

sensibili. Lotta nei mondi spirituali, lotta sul piano fisico: questa è la natura della creazione. 

Infatti, che cosa significa creazione, che cosa significa evoluzione? Significa trasformare in 

realtà una delle infinite possibilità, dell’infinita pienezza delle possibilità divine. 

Perciò, col primo destarsi della volontà di creazione, il movimento si aggiunge alla “beata 

quiete della durata” (come viene espresso nel linguaggio occulto): dall’unità si forma una dualità. 

Entra in azione la legge della polarità, vale a dire: comincia la lotta. «Quando nel Cosmo comincia 

ad agire una forza, sorge nello stesso istante un’altra forza che si oppone alla prima, tutto ciò 

che avviene nel mondo si compie secondo la legge della polarità». E una creazione è compiuta 

quando le dualità si riuniscono nuovamente in una unità. Questa è la legge cosmica che sta alla 

base di ogni evoluzione, che domina in ogni processo di sviluppo, e che possiamo seguire sin nel 

profondo del nostro divenire terreno. 

Noi vediamo come nel Cosmo si separino il Sole e la Terra, i quali nell’epoca polare della nostra 

evoluzione terrestre formavano ancora una unità; e sappiamo che in un lontano futuro si 

riuniranno di nuovo in una unità. E cosí l’indagine spirituale ci insegna come, dalla primitiva 

unitaria forma umana, si siano sviluppate la forma maschile e la forma femminile, per ricon-

giungere piú tardi in un essere solo tutte le esperienze e le capacità acquistate da ciascuno 

durante la separazione. E cosí sappiamo inoltre che l’innalzamento alla Divinità, che in tempi 

antichissimi era per l’umanità una Unità spontanea e indiscussa, si svolge poi in una dualità: 

nelle regioni dell’Oriente l’Iniziato trovava la vita divino-spirituale scendendo nella profondità 

della propria anima; nei paesi nordici, nei Misteri germanici dei Druidi e dei Trotti, era un 

uscire da se stessi, un estatico diffondersi nei fenomeni del mondo, che conduceva gli Iniziati 

alla Divinità. E piú tardi questi due modi di Iniziazione confluirono insieme nella Iniziazione 

Cristiana che, come spiega Rudolf Steiner, rappresenta l’Unità superiore della Iniziazione esta-

tica del Nord e dell’approfondirsi mistico del Sud. 

In tale contemplazione possiamo elevare i concetti di bene e male a ciò che sono, come realtà 

nel divenire del mondo: forze promotrici nel processo di evoluzione, aiuti indispensabili nel 

compimento della nostra missione umana. E sebbene un abisso separi tra loro queste due forze, 
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tanto che il nostro pensiero e il nostro sentimento umano ritengono questo abisso insormontabile, 

pure la forza positiva e la forza negativa verranno riunite dall’opera dominatrice del karma, che 

oggi si impone a noi dal di fuori, ma che nel futuro si svilupperà sempre maggiormente dall’intimo 

dell’anima umana che segue un’evoluzione spirituale. Nell’uomo stesso, la cui figura e la cui 

disposizione animica attuale sono formate nel dissidio, le due forze opposte verranno portate 

all’equilibrio, se l’uomo riuscirà ad accogliere completamente l’impulso cristico e a realizzare 

per tutta l’umanità l’ideale del divenire umano di cui il Cristo ci ha dato l’esempio con la sua vita. 

E qui il sacrificio del Cristo ci appare ancora da un altro lato. Egli voleva mostrarci, con la 

sua vita, quella mèta dell’evoluzione umana che ognuno di noi dovrà sforzarsi di raggiungere. 

Perché anche qui domina una legge che con ferrea necessità indica le vie che possono condurre 

all’adempimento della missione umana. 

Miei cari amici! Dobbiamo imparare a conoscere queste leggi. Vedete, ogni facoltà che l’uomo 

possiede gli è affluita dai mondi spirituali; l’uomo originariamente non ha generato nulla da se 

stesso. Il suo pensiero, il suo sentimento morale, che oggi gli sono propri, originariamente gli 

sono stati trasmessi dai mondi spirituali. Ed è una legge dell’evoluzione dell’umanità, che ogni 

capacità e ogni facoltà debbano dapprima venire a manifestazione in senso completo in una per-

sonalità: poi, forse per millenni, fluisce a poco a poco nell’umanità, in modo che tutti gli uomini 

possano accogliere l’impulso e sviluppare quella facoltà col proprio personale lavoro. Possiamo 

farci una rappresentazione di come operi tale legge se osserviamo come Aristotele, in un lontano 

passato, abbia sviluppato, per primo, la facoltà del pensiero logico che oggi è diventata proprietà 

comune a tutta l’umanità. 

D’altra parte però la capacità del pensiero in sé è un dono degli Dei, che soltanto a poco a 

poco poteva affluire nell’umanità. E cosí pure il senso morale, la compassione, l’amore; tutto ciò 

doveva dapprima essere instillato nell’uomo. E se ora noi ci domandiamo: come può un uomo ar-

rivare ad incarnare una facoltà vivendola in senso completo cosí da non seguire servilmente le di-

sposizioni d’altri, ma da 

svolgere per impulso 

proprio, da se stesso, 

la propria attività? 

Allora torniamo al 

mistero dell’opera dei 

Bodhisattva , che ho 

cercato di descrivervi 

da un altro punto di vi-

sta nella mia conferen-

za del 30 marzo 1930. 

I Bodhisattva sono le 

Entità intermediarie fra 

gli Esseri divino-spiri-

tuali e gli uomini. Sono i Maestri dell’umanità, e ricevono il contenuto della loro dottrina dal 

Cristo stesso, alla cui presenza immediatamente essi stanno; il Suo essere si riversa in loro. 

Vedete già, da queste poche parole, quale eccelso grado di evoluzione sia il loro! Il Cristo stesso 

è la Guida e la Direzione della grande comunità dei Bodhisattva; sei di essi hanno preparato 

l’umanità alla discesa del Cristo; gli altri sei hanno il compito di portare a compimento nel-

l’umanità ciò che per virtú del Cristo deve penetrare in esso. Quando i dodici avranno compiuto 

la loro missione, il tempo della nostra Terra sarà esaurito. E il contenuto della rivelazione 

annunciata dall’intero coro dei Bodhisattva è la dottrina del Cristo. 
 

Adolf Arenson (1. continua) 

Considerazioni sorte dallo studio dell’opera di Rudolf Steiner 
Dornach, 26 novembre 1930 Traduzione di Fanny Podreider. 
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Miti e saghe 
 

 
 

Dopo l’introduzione di ieri, desideriamo cominciare subito a parlare di alcuni segni e simboli 

tipici. Ieri abbiamo accennato al fatto che soltanto l’uomo, come vive qui sul piano fisico, ha 

un’anima individuale, ha un Io, mentre gli animali che 

vivono intorno a noi hanno un’anima di gruppo che ri-

siede sul piano astrale e ivi si trova come un essere in-

dividuale. Dunque, il regno animale e quello umano, 

quando li osserviamo spiritualmente, stanno di fronte 

l’uno all’altro come anima di gruppo, ovvero Io di gruppo 

e Io individuale. 

Però non dobbiamo pensare che nell’universo non vi 

sia passaggio fra i singoli esseri. Il detto «la natura non 

fa mai salti» non è affatto vero per l’occultista. I passaggi 

si possono trovare ovunque, e in natura si trova pure il 

passaggio fra l’anima di gruppo animale e l’anima in-

dividuale. Non è giusto supporre che allorché l’uomo 

penetrò nella vita terrestre ricevette subito un’anima 

individuale perfetta e che quest’anima si sia sempre 

reincarnata in Terra con la stessa costituzione. La cosa 

è piuttosto cosí: l’uomo rappresenta una graduale transizione tra l’anima di gruppo che si 

trovava in lui in tempo remotissimo e l’anima individuale perfezionata quale l’uomo di oggi 

ancora non possiede. L’uomo è soltanto sulla via per giungere al perfetto incorporamento della 

sua anima individuale nel corpo fisico. Egli avrà l’anima individuale perfezionata quando 

l’evoluzione della Terra sarà compiuta. 

Per la grande maggioranza degli uomini, al tempo presente, l’Io è soltanto un intervallo fra 

l’anima di gruppo e l’Io individuale, e quanto piú lontano si ritorna al passato tanto piú si trova 

l’uomo come un’anima di gruppo. 

Al principio dell’esistenza umana, quando le anime scesero dai mondi divini nel nostro piano 

fisico, le anime umane formavano un’anima di gruppo, e gli uomini appartenevano a un gruppo 

che stava in una certa relazione con un’anima comune. Da una parte terremo ben presente 

questo, mentre, dall’altra, osserveremo ancora una volta i diversi elementi della natura umana. 

Già da molto tempo conosciamo, per averlo piú volte ripetuto, che l’uomo consiste di quattro 

elementi nella sua essenza, cioè: corpo fisico, corpo eterico o vitale, corpo astrale e Io. Quando 

guardiamo bene questo Io, ci appare esso pure diviso in diversi elementi: si mostra diviso in 

tre parti, conosciuti come anima senziente, anima razionale e anima cosciente. 

L’Io indipendente comincia a sorgere prima nell’anima senziente e razionale, ma solo nel-

l’anima cosciente avremo, tuttavia, il primo manifestarsi di un Io autocosciente; solo allora 

riluce nell’uomo ciò che generalmente si definisce la quinta parte della natura umana, ovvero 

lo Spirito puro, o manas. Vi è dunque, nell’umanità presente, la seguente organizzazione: corpo 

fisico, corpo eterico o vitale, corpo astrale, poi, legata intimamente al corpo astrale, l’anima 

senziente (che è come giacente nel corpo astrale) indi l’anima razionale e l’anima cosciente. E 

ancora, nell’anima cosciente, in ciò che è veramente l’Io, è incorporato ciò che è lo Spirito puro, 

o manas. È cosí che dobbiamo rappresentarci l’uomo d’oggi. 

Inoltre bisogna comprendere quale di questi elementi costitutivi sia il piú compiuto o il piú 

perfezionato. Alcuni di voi hanno già sentito da me, come di tutti gli elementi umani il corpo 

fisico sia il piú sviluppato, il piú perfetto elemento. Tuttavia non bisogna confondere l’elemento 

piú perfetto e sviluppato con l’elemento superiore. Certamente il corpo eterico e il corpo astrale 

sono di un genere superiore al corpo fisico, ma essi solo in futuro arriveranno alla perfezione 

della loro evoluzione. Il corpo fisico è, nel suo genere, l’elemento costitutivo dell’uomo piú perfetto. 

Chi esamina il corpo fisico, e non solo con l’intelletto come si fa in anatomia, ma penetrandolo 

con il cuore e il sentimento, si meraviglierà della straordinaria sapienza con il quale è stato 

costruito. Il nostro corpo fisico mostra in ogni sua piccola parte la piú sapiente costruzione. 
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Quando ad esempio si esamina una sua piccola parte, 

come l’osso del femore, si scopre che non è una semplice 

massa ossea ma una meravigliosa e sapiente costruzione di 

piccole travi messe insieme che richiedono il minor dispendio 

di energia con il maggior guadagno di resistenza, tanto che 

la parte superiore del corpo è sostenuta da queste due co-

lonne. La piú perfetta arte di ingegneria non potrebbe mai, 

nella sua dotta conoscenza, costruire un ponte o qualunque 

altra armatura in legno con tanto poco dispendio di materia e 

maggior guadagno di forza. La sapienza umana zoppica ri-

spetto alla sapienza con la quale è stato costruito il corpo fi-

sico. Quando si osserva il cervello con i suoi nervi, appare una 

costruzione meravigliosa; lo stesso avviene osservando il cuore 

umano (il quale è in via di evoluzione dovendo arrivare ad un 

grado molto superiore di perfezione in futuro), in cui si nota Sezione dell’osso femorale 

La meravigliosa costruzione, e quando lo si mette a confronto 

con il corpo astrale, sede di desideri e istinti, si può dire: benché il corpo astrale un giorno si 

troverà piú in alto, oggi non ha ancora raggiunto la perfezione del corpo fisico. 

Oggi i desideri e gli istinti si trovano a un gradino relativamente inferiore. Quanto l’uomo 

sviluppa in sé di desideri e di piaceri è causa di infiniti attacchi al corpo fisico. Tutte le sostanze 

che l’uomo desidera e che lo soddisfano, procurandogli i piaceri della vita, come ad esempio 

l’alcol e simili, costituiscono un veleno per il corpo, per il cuore; cosí egli attenta di continuo 

alla saggia e meravigliosa costituzione del suo corpo fisico. 

Occorrerà un lungo tempo perché il corpo astrale raggiunga la perfezione che il corpo fisico 

già adesso possiede. 

Dalla dottrina dell’evoluzione che ci ha insegnato la nostra cosmologia, sappiamo che il corpo 

fisico ha avuto inizio su Saturno ed ha percorso gradi sempre piú elevati di evoluzione sul Sole, 

sulla Luna e sulla Terra. Sappiamo altresí che nel secondo grado, quello del Sole, fu aggiunto 

il corpo eterico che oggi si trova ad un gradino piú in basso di evoluzione rispetto al fisico, e con 

l’evoluzione lunare si aggiunse il corpo astrale, il quale ha come suo sviluppo la fase lunare e 

l’attuale fase terrestre percorsa fino ad oggi, ed infine sulla Terra vi si è aggiunto l’Io: esso è il 

“bambino” fra i quattro elementi costitutivi della natura umana. In verità, la sapienza della 

quale abbiamo parlato ieri, che penetra l’anima di gruppo del regno animale, resta come im-

pressa sul corpo fisico umano costruito sapientemente. Il corpo eterico dell’uomo è solo sulla 

via del perfezionamento, e nel corso dell’evoluzione esso svilupperà tutto quanto gli occorre per 

tale scopo. 

Quando la Terra sarà giunta alla sua perfezione passerà nello stato astrale, poi passerà a 

condizioni ancora piú elevate, e piú tardi si trasformerà in un pianeta che noi denominiamo 

Giove. Allora il corpo eterico sarà perfezionato nel suo genere come lo è il corpo fisico in riferi-

mento alla Terra. Nella reincarnazione susseguente a Giove, che chiamiamo la futura Venere, 

il corpo astrale dell’uomo arriverà alla sua perfezione, analogamente a quanto raggiunto dal 

corpo fisico sulla Terra e dal corpo eterico su Giove. E, finalmente, quando la Terra arriverà allo 

stadio di Vulcano, il nostro Io sarà giunto al suo grado di perfezione. 

Dobbiamo dire che sulla Terra il corpo fisico è divenuto Uomo, nel prossimo stadio planeta-

rio della Terra il corpo eterico diverrà Uomo; a quello stadio sarà tanto impregnato di quanto 

la Terra ha dato all’uomo, come il corpo fisico deve alla Luna la specifica qualità ivi sviluppata. 

In occultismo la vecchia Luna si chiama il Cosmo della Sapienza. In quell’antico periodo lunare 

fu preparato a poco a poco quello che oggi troviamo perfezionato nel corpo fisico. In occultismo 

la Terra si chiama il Cosmo dell’Amore. Come nella Luna il nostro corpo fisico è stato impre-

gnato di Sapienza, e lo compenetra ancora oggi, cosí avviene per il corpo eterico che nell’at-

tuale evoluzione viene impregnato dall’Amore, e su Giove lo ritroveremo compenetrato d’Amore. 

L’umanità di Giove sarà sorpresa nell’osservare il proprio corpo eterico compenetrato total-

mente d’Amore. 
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Siamo dunque arrivati alla constatazione che attualmente il corpo fisico umano è giunto al 

grado di uomo. Per la visione occulta il corpo eterico umano si trova al gradino dell’animale, e il 

corpo astrale umano si trova al gradino delle piante; perciò, nella notte, durante il sonno, il corpo 

astrale si eleva, mentre il corpo fisico ed eterico cadono in uno stato di sonno senza sogni. Questo 

è lo stato abituale delle piante. Il corpo astrale dell’uomo, rispetto al suo stato di coscienza, è al 

grado delle piante, ma, rispetto allo stato vitale, è il corpo eterico che si trova al grado delle piante. 

Perciò dobbiamo esaminare i concetti in maniere diverse. Il corpo astrale umano sta al grado di 

sviluppo del regno vegetale. L’Io si trova invece al grado di sviluppo del regno minerale; lo stato di 

coscienza dell’Io è assolutamente al grado del regno minerale. Bisogna intenderle queste verità! 

Cercate di afferrare esattamente la conoscenza che si può ricevere dal mondo circostante. 

Che cosa può fare l’uomo? Può capire le leggi fisiche del regno minerale secondo le quali egli 

poi costruisce macchine ed erige edifici. L’uomo afferma con ragione che non riesce ad afferra-

re la vita delle piante o degli altri esseri viventi. Verrà il tempo in cui l’uomo riuscirà a com-

prendere le piante analogamente a quanto avviene oggi per i minerali. In futuro costruirà le 

piante come oggi costruisce le case e i duomi, sfruttando le leggi del regno minerale. La scienza 

aspetta la realizzazione del suo ideale: di produrre in laboratorio i piú semplici esseri viventi. 

Questo non avverrà finché l’uomo non avrà raggiunto un certo grado di sviluppo morale. 

Sarebbe un male se oggi gli uomini avessero la capacità di far questo. Come oggi si costruisce un 

orologio o una casa secondo le leggi minerali, cosí in avvenire l’uomo produrrà anche l’essere 

vivente per mezzo delle leggi del vivente. 

Allora, però, dovrà essere capace di imprimere la sua stessa vita negli esseri non viventi. 

Chi siederà al tavolo del laboratorio dovrà trasmettere, fuori di se stesso, ciò che si può chiamare 

la vibrazione del corpo eterico sulla cosa che si vuol 

vivificare. Se sarà un uomo buono trasmetterà il bene, 

se sarà cattivo trasmetterà il male. Vi è una sentenza 

nell’occultismo che dice: «Mai sarà trasmessa all’uomo, 

con il consenso della Loggia bianca, il mistero della co-

noscenza della vita, prima che abbia imparato il me-

stiere del Sacramentalismo!». Sacramentalismo è una 

espressione indicante l’azione umana infiammata dal-

la santità. Quando il banco del laboratorio diverrà per 

l’uomo un altare, l’azione sarà sacra; solo allora sarà 

maturo perché questa conoscenza gli possa essere tra-

smessa. Se consideriamo gli uomini del presente nel 

loro materialismo, oh quant’è lontano quel tempo in 

cui il banco del laboratorio dovrà essere un altare! Da ciò si può intravedere come la coscienza 

si evolverà dallo stato minerale allo stato vegetale. 

Vi è un’altra sentenza occulta che dice: «L’uomo avrà la coscienza vegetale quando sarà arrivato 

alla coscienza delle piante», cioè quando l’uomo in Terra non separerà piú il suo bene dal bene 

altrui, quando non opererà piú nell’errore della separazione del suo bene da quello altrui. Fin-

ché un individuo cercherà il suo bene a danno degli altri, non esisterà ancora la condizione per 

la quale la coscienza umana possa elevarsi ad un grado superiore. 

Ci troviamo, dunque: 

► con il corpo fisico al grado dell’uomo 

► con il corpo eterico al grado dell’animale 

► con il corpo astrale al grado del vegetale 

► con l’Io al grado del minerale.  

Di queste verità occorre pensare che con il nostro corpo eterico stiamo al grado dell’animale. 

Il corpo eterico si trasformerà nel corso dell’esistenza terrestre sempre piú verso il grado di uomo. 

Sempre piú sarà penetrato di quell’amore per il quale il singolo non può separare il suo bene 

proprio da quello altrui. Abbiamo dapprima sviluppato il corpo fisico portandolo fino all’altezza 

dell’umanità, poi il corpo astrale fino al grado delle piante, e il nostro Io (il quale è piú o meno 

ottuso) è sul gradino del minerale, essendo stato inserito nell’uomo soltanto sulla Terra. 
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Osserviamo ora la nostra anima: l’anima senziente, l’anima razionale, l’anima cosciente; poi 

quello che è contenuto nell’anima cosciente, ossia lo Spirito puro o manas, e il corpo fisico in 

relazione al nostro corpo eterico. Il nostro corpo eterico si trova sul gradino dell’animale nello 

sviluppo, come si è visto. Il nostro corpo fisico al gradino di uomo. Il corpo astrale che ha in-

corporato in sé l’anima senziente, cioè il primo elemento della nostra anima, chiamato somma-

riamente il corpo astrale, si trova sul gradino delle piante; indi abbiamo l’anima razionale che 

si trova al gradino delle piante. 

 

IO ANIMA COSCIENTE (IO) SPIRITO PURO O MANAS 
 

corpo astrale 
anima razionale 
anima senziente 

 

grado: vegetale 

 

corpo eterico 
 

 
 

grado: animale 

 

corpo fisico 

 

 
 

grado: umano 

 

Abbiamo poi l’Io, ovvero l’anima cosciente, nella quale è incorporato lo Spirito puro o manas. 

Per ora abbiamo lasciato da parte il corpo eterico, che si trova sul gradino dell’animale. Bisogna 

intendere bene una cosa, che in ciascun elemento costitutivo dell’uomo sono espressi, in certo 

modo, tutti gli altri elementi. Il corpo fisico dell’uomo ha espressi in se stesso gli altri elementi 

della natura umana. Osservando gli organi fisici dei sensi si ha, per esempio, nell’occhio una 

specie di camera fotografica e nell’orecchio una specie di pianoforte: in breve, quando si osser-

vano gli organi dei sensi dell’uomo, si trovano in loro le manifestazioni del corpo fisico mede-

simo: poiché, in essi, si esprimono princípi fisici. 

Quando si osservano le ghiandole dell’uomo si osserva in esse l’espressione del corpo eterico, 

cioè si esprime una componente umana in un altro elemento. 

Nel sistema nervoso si trova l’espressione del corpo astrale; nel sangue si ha l’espressione 

dell’Io: «Il sangue è un succo molto peculiare!». 

Chi ha il sangue possiede l’Io umano; quando il demonio aveva il sangue di un uomo, ne 

possedeva anche l’Io. Cosí nel corpo fisico umano è espresso ogni altro elemento del suo essere, 

per quanto siano attivi. Dunque, per quanto è attivo il sangue nell’uomo è attivo il suo Io. 

Nel medesimo modo come nel corpo fisico si esprimono tutti gli altri elementi della natura 

umana, cosí anche nel corpo eterico si esprimono tutti gli altri elementi dell’essere, solo che 

nel corpo eterico non si esprimono in modo umano ma in modo animale, ossia nelle forme di 

certi animali, poiché nel corpo eterico gli altri elementi della natura umana hanno una certa 

somiglianza con le forme esterne animali. Il fisico, che si trova sotto il corpo eterico, si esprime 

come un’ombra, e ciò si definisce Uomo. Poi si definisce il corpo astrale (per quanto è espresso 

nel corpo eterico) Leone. Quindi l’anima razionale espressa nel corpo eterico a motivo della 

somiglianza con la forma animale Toro. Indi si definisce l’anima cosciente, o manas, vista allo 

sguardo chiaroveggente nella sua forma eterica come Aquila. Abbiamo, nei cosiddetti quattro 

animali apocalittici – Uomo, Leone, Toro, Aquila – le quattro espressioni del corpo eterico 

umano. 
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Si può vedere da ciò come i nostri antenati, che inventarono questi simboli, non li abbiano 

creati con la fantasia, né con la filosofia, né con speculazione e perspicacia, ma li presero dal 

mondo reale, dai fatti veri del mondo occulto. Possiamo anche essere sicuri che queste quattro 

espressioni non si sono ugualmente manifestate in ogni uomo, ma un’espressione predomina 

presso un uomo e un’altra presso un altro uomo. Il tutto si può vedere nell’osservazione dello 

sviluppo temporale dell’umanità. Se si vuole avere una chiara idea di come il corpo fisico si 

esprima, come l’apparato fisico puro si esprima nel corpo umano, bisogna osservare questo 

processo nella razza rossa che ora si sta estinguendo, presso i pellerossa, dove si nota che il 

corpo fisico è prevalentemente sviluppato. 

Quando si vuole osservare in seno a una razza come il corpo eterico si sia sviluppato, si può 

vederlo presso la razza nera. Il corpo eterico è somigliante, in un certo rapporto, alle piante; la 

pianta costruisce il suo corpo per mezzo del carbonio. Il deposito di carbonio sta esternamente, 

sulla periferia, dappertutto. Quando si osserva la pelle della razza nera si trova come in essa 

sia contenuto un gran deposito di carbonio. Gli uomini che hanno sviluppato in un grado infe-

riore il sistema nervoso, e con ciò anche la vita degli impulsi e della sensibilità, si trovano nella 

razza malese; e la razza che ha sviluppato in modo speciale il sangue è la razza mongola. La 

razza degli uomini che cominciano a sviluppare il manas è quella caucasica. Qui vi si mostra 

la divisione delle razze umane come si rivela attraverso l’indagine occulta. Quello che si trova 

nei singoli uomini oggi, si trova pure distribuito nell’intera umanità, mentre l’una o l’altra qua-

lità, o prepondera o manca nelle diverse razze. 

Cosí anche nel corpo eterico vi sono: Uomo-umano, Leone-umano, Toro-umano, Aquila-
umana; il chiaroveggente che osserva le razze, come fanno gli uomini secondo la visione fisi-

ca, trova come gli uomini siano divisi secondo il loro corpo eterico in: Aquila-umana, Toro-
umano, Leone-umano e Uomo-umano. 

Le anime di gruppo degli animali sono di natura astrale e si trovano sul piano astrale. Fra 

l’anima di gruppo animale e l’Io individuale sta l’anima di gruppo umana formata dalla qua-

druplice natura dell’uomo. Quanto piú si va a ritroso nell’evoluzione, tanto piú divisa si trova 

l’umanità rispetto al corpo eterico, in questi quattro gruppi di uomini. E si attribuisce ad un 

gruppo umano: 
 

al primo : un Uomo anima di gruppo 

al secondo : un Leone anima di gruppo 
al terzo : un Toro anima di gruppo 
al quarto : un’Aquila anima di gruppo. 
 

Avreste tuttavia una falsa immagine di ciò, se prendeste letteralmente i nomi quali sono, 

presi dalle forme fisiche degli animali. Per esempio, il corpo eterico Leone è molto piú somi-

gliante all’anima di gruppo dei leoni che all’animale leone sul piano fisico. Per tal ragione si 

sono rappresentati i diversi gruppi eterici in modo piuttosto favolistico che non nelle forme di 

animali veri. Perciò il Cristianesimo ha rappresentato i suoi evangelisti, come se avessero anime 

diverse dalle ordinarie anime umane: essi comprendevano gruppi interi di uomini e venivano 

paragonati, a seconda del carattere interiore, Matteo all’Uomo, Marco al Leone, Luca al Toro e 

Giovanni all’Aquila. Questi nomi derivano dalla somiglianza che l’esoterismo cristiano attribui-

sce alle anime dei singoli evangelisti. 

Osservando in modo piú profondo l’uomo, vediamo che egli sale da un punto all’altro della 

evoluzione. Sulla Terra, nell’uomo fu posto il germe dell’anima individuale, cosicché si può dire, da 

un certo punto di vista, che è disceso. In tempi remotissimi egli aveva un’anima di gruppo piú 

elevata che oggi, ed in futuro acquisterà nuovamente quell’anima comprensiva che possedeva 

però in maniera confusa nella discesa. Perciò si poteva distinguere chiaramente fra l’umanità: 

gli uomini-Uomo, gli uomini-Leone, gli uomini-Toro e gli uomini-Aquila. 

In avvenire le anime umane diverranno sempre piú collegate fra loro, pur conservando la loro 

individualità, e allora si potrà chiamare nuovamente l’anima individuale un’anima di gruppo, e 

avrà in chiara coscienza ciò che prima aveva in una coscienza confusa. 

Rudolf Steiner (1. continua) 

Conferenza tenuta a Colonia il 27 dicembre 1907 – O.O. N° 101. 
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DEMOLISCILAAA!!! [video] 
 

Non funziona la formula che insegna 
a ridere, secondo la ricerca 
dell’Università del Colorado 

definita “Pursuit of happyness”, 
se poi perdi alle slot i tuoi risparmi 

e vedi inaugurare i terminali 
ferroviari a Bologna e Reggio Emilia 

firmati Calatrava, dispendiosi 
omaggi all’arroganza consumistica, 

all’intellettualismo postmoderno, 
quasi un miliardo il costo complessivo, 

salvo finali aggiustamenti. E se 
a tutto questo aggiungi Lady Gaga 
che disquisisce su problemi etici, 

affermando che Dio è un proteiforme 
essere che si incarna nei suoi fan, 

e sono religione le performance 
di lei coperta con bistecche al sangue. 

E se esci da un cinema in cui danno 
l’ultimo horror film di Kim Ki Duk 

dal titolo “Moebius”, repertorio 
di incesti, castrazioni, genitali 

sorbiti in vampiresche refezioni, 
e ti ripari in una Galleria 

d’Arte che espone un pezzo di scultura 
raffigurante un corpo pelle e ossa 
corroso da sostanze innominabili, 

d’un autore polacco che ha trovato 
nel grand guignol la sua ferale musa. 

Ebbene, se hai passato tutto questo 
esasperando bile e frustrazione, 

prevedendo che forse al tuo rientro 
a casa troverai un arretrato 

di Equitalia con parecchi zeri, 
puoi rimediare nella cosiddetta 
“camera della rabbia”, una trovata, 
un mezzo, manco a dirlo, concepito 
dai fervidi cervelli americani 
per smaltire la collera repressa 
e liberarsi di tossine e stress 
sfasciando tavolini, sedie e lumi, 
cassapanche, bottiglie e lavandini. 
L’affitto della stanza è per un’ora, 
e costa appena 35 euro. 
E si combina l’utile allo sfascio: 
ti sfoghi a fare a pezzi quegli oggetti 
da cui vengono collera e nevrosi, 
sindromi che appena fuori si riattizzano, 
ma intanto tu t’illudi siano vinte 
da una mazza di legno e tanta furia. 
Chi ci guadagna è il furbo che ha impiantato 
la struttura di sfogo, i rigattieri, 
fornitori di gadget e di utensili, 
roba naturalmente riciclata, 
magari raccattata, cosa importa. 
Per sessanta minuti quel bastone 
vibrato dal tuo braccio ha fracassato 
decine di tabú, di responsabili 
del tuo livore: capuffici, vigili, 
professori, impiegati delle poste, 
esattori, bancari e quel cretino 
che superando sulla destra in moto, 
ghignando ti ha mostrato il dito medio. 
Insomma, questa camera rivela 
con tali vandalismi in miniatura 
l’umana cavernicola natura. 

 

Il cronista 

https://www.youtube.com/watch?v=0ayq2W0uZHo


L’Archetipo  –  Ottobre 2013 50 

 
 
 
 

Redazione 
 

 

 Sento continuamente dentro di me delle domande che non trovano risposta. Mi arrovello, a 
volte persino non dormo la notte. Poi, nel tempo, arrivano delle risposte, ma solo dopo che quelle domande 
non me le pongo piú. Il tragico è che nel frattempo altre domande sono sorte e quindi l’eventuale soluzione 
di alcune non risolve che una parte infinitesima di quello che mi assilla. Perché mi succede questo? 
Perché sento il bisogno di farmi tante domande?  

Antonio Rosarni 
 

 Farsi delle domande è una caratteristica tipicamente umana. Iniziamo dall’infanzia, quando tante 
e continue domande si affollano alla nostra mente e poche ricevono la giusta risposta. Con l’età adulta 
di alcune troviamo la soluzione, ma è sempre un numero esiguo rispetto ai tanti enigmi che attendono 
di essere svelati. Questo ci fa comprendere l’importanza, anzi l’essenzialità, delle ripetute vite terrene. 
Finché continuiamo a cercare delle risposte, siamo sulla strada dell’autoconoscenza. Ma le domande 
rimaste in sospeso le porteremo con noi al termine della vita terrena, per ritrovarle poi, in quella 
successiva, con mutate condizioni di esistenza e una diversa, e magari piú affinata, possibilità di 
comprensione. Il lavoro spirituale da compiere, i cinque esercizi fondamentali donatici da Rudolf 
Steiner, sono il miglior modo per raggiungere quel sapere vivente che, superando l’astratto pensiero, 
aiuta a trovare le vere risposte. E con esse recuperare un’armonica quanto necessaria alternanza di 
veglia e sonno… 
 

 Da quando faccio con una certa regolarità gli esercizi di concentrazione e meditazione, oltre 
all’azione pura, sento un grande trasporto per l’arte in generale, soprattutto per la musica classica e la 
pittura, in particolare quella rinascimentale. Ho visto che per me l’arte è un aiuto per ritrovare l’equilibrio 
interiore che il lavoro di tutti i giorni, con le sue difficoltà anche di comprensione fra individui, spesso fa 
disperdere. Vorrei sapere se questo avviene a tutti o si tratta di un’attitudine mia personale che la pratica 
degli esercizi ha permesso in qualche modo di far affiorare. 

Lietta F. 
 

 Nel suo libro Iniziazione Rudolf Steiner fa comprendere come attraverso la disciplina spirituale si 
sviluppi una capacità di comprensione dell’arte e anche un desiderio di dedicarsi ad essa. Inoltre, in una 
nota a fondo pagina del capitolo iniziale “La preparazione”, si legge: «Occorre notare che il sentimento 
artistico, accompagnato da una natura calma e introspettiva, è la migliore base per l’evoluzione delle 
capacità spirituali; esso penetra attraverso la superficie delle cose e raggiunge in tal modo i segreti di 
esse». Quindi lo sviluppo del sentimento artistico, oltre ad essere un aiuto per ritrovare l’equilibrio perduto 
nella quotidianità, rappresenta il giusto punto di partenza per un sano sviluppo interiore. Un consi-
glio è di inserire gradatamente anche gli altri esercizi: quello dell’equanimità, della positività e della 
spregiudicatezza. 
 

 Il mio incontro con l’antroposofia è recente, e cosí il mio incontro con la vostra rivista. Ho letto 
molti numeri arretrati, e trovo una certa insistenza, soprattutto da parte di alcuni vostri redattori, su esercizi 
che si devono effettuare, e piú espressamente sulla concentrazione. Ho tentato di farla, ma non mi 
sembra di eseguirla in maniera corretta, dato che non succede niente. C’è fra gli altri un articolo che mi 
potete consigliare, in cui sono descritti esattamente i vari passaggi e qual è il risultato finale? Grazie. 
 

Adamo S. 
 

 Negli scritti che in passato abbiamo pubblicato ci sono molte spiegazioni degli esercizi. In particolare, 
riguardo alla concentrazione, nell’aprile 2000 abbiamo riportato una lettera che Massimo Scaligero inviò 
ad un gruppo di suoi discepoli di Trieste. Questo il link: www.larchetipo.com/2000/apr00/esercizi.htm.  

 

 
 

 
 

http://www.larchetipo.com/2000/apr00/esercizi.htm
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Quanto al risultato finale, il miglior commento potrebbe essere: «Bisogna mangiarne di pagnotte!»… 
Questo perché ciò che accade all’inizio non è palese: le trasformazioni avvengono nei corpi sottili e ne 
avremo la percezione quando avremo lavorato con impegno, costanza e disciplina per lungo tempo. 
 

 Questa estate sono andata al mare con mio marito e nostro figlio di tre anni, che era la prima 
volta che vedeva il mare, dato che il pediatra negli anni scorsi ci aveva per lui consigliato una vacanza 
in collina piuttosto che al mare. Con grande nostra preoccupazione abbiamo visto che il bambino ha 
un vero terrore di entrare in acqua: urla, strepita, si dibatte, e non me la sono sentita di imporgli quel 
supplizio. Mio marito ha provato diverse volte a forzarlo, ma è stato peggio. Siamo rimasti, perché 
ormai la vacanza era stabilita, ma siamo andati poco sulla spiaggia e abbiamo invece fatto lunghe 
passeggiate all’interno del paese, dove per fortuna c’era molto verde e la possibilità di respirare aria 
buona. Vorrei sapere se potete consigliarmi un sistema per far affrontare e superare al bambino ciò 
che lo spaventa… 
 

Grazia T. 
 

Il bambino in tenera età vive in simbiosi con i genitori. Li guarda e apprende da loro come compor-
tarsi negli avvenimenti della vita: li prende a modello e li imita. Cosí fa anche con i fratelli piú grandi, 
i cugini o gli amichetti che frequenta piú spesso. Proprio a tale istintivo senso di imitazione si può far 
appello in casi come questo. Mai forzare il bambino a fare qualcosa, piuttosto giocare con lui e lenta-
mente avvicinarsi a quanto lo spaventa, mostrando sicurezza, allegria e quale divertimento si può trarre 
insieme da ciò che sembrava qualcosa di pauroso. Una tale “terapia” deve però anche rispettare i tempi 
di accettazione e susseguente imitazione del bambino: non possiamo sapere per quale intima ragione 
egli si comporti cosí. La conoscenza della reincarnazione ci può far supporre, ad esempio, che in una 
vita precedente quell’individuo abbia trovato la morte in mare, affogando. Un tale evento rimane pro-
fondamente impresso e si porta con sé anche nella vita successiva, pur se non giunge a coscienza. Il 
superamento di quel trauma nascosto si dovrà all’amorevolezza con cui i genitori sapranno individuarlo e 
comprenderlo, aiutando il piccolo a rimuoverlo con naturalezza, nei modi e tempi che saranno a lui 
necessari. 
 

 Sono interessata a darmi spiegazione di un fenomeno che mi accade da circa un anno e che 
vivo serenamente ma con curiosità “interpretativa”... Durante la notte mi sveglio diverse volte e nel-
l’intervallo fra queste ho la sensazione di partecipare ai vividi e continui sogni che faccio. I contenuti 
li ricordo per poco tempo ma se mi concentro su di essi restano nella memoria a lungo. Prima della 
menopausa avevo tanta insonnia che poi è passata. Adesso le mie notti sono piene zeppe di sogni vividi. 
Non mi sveglio stanca però... e nemmeno in ansia. Seguo da tanti anni l’antroposofia e cerco con tutta 
la mia buona volontà per lo Spirito di vivere ogni attimo con quanto piú amore possibile per quel-
l’attimo e ciò che mi offre per crescere. Ho molta piú pace fra le mie fatiche e le mie gioie adesso, degli 
anni durissimi dell’infanzia e della giovinezza. Il mio lavoro di psicoterapeuta mi soddisfa e mi dà 
grandi opportunità di rapporti umani profondi, come il mio ruolo di madre. Le mie notti non sono dunque 
una preoccupazione ma un interrogativo… 

Maria Letizia 
 

I sogni vividi sono un segnale positivo che si manifesta quando ci si applica alla disciplina spirituale 
con dedizione e perseveranza. I sogni vividi possono essere l’inizio di ciò che ogni discepolo si augura 
di raggiungere: i sogni lucidi, ovvero la possibilità di portare coscienza nella vita di sogno. Il fatto di 
vivere l’esperienza serenamente ed esserne gratificata, indica che la via che si sta percorrendo è quella 
giusta, e forse il dono meritato dopo “gli anni durissimi dell’infanzia e della giovinezza” e un’esistenza 
dedita all’aiuto degli altri. Non c’è da spiegare, solo da proseguire nel cammino, intensificando il lavoro 
degli esercizi interiori. 
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Siti e miti 
 
 

Le Highlands sono le terre alte dei clan 
scozzesi, alture non certo da vertigini, a parte 
il modesto Ben Nevis (1.343 m.), per il resto 
colline rade di alberi ma verdissime di erbe 
da pascolo. Ogni clan vi aveva una sede avita 
che si trasformava in rifugio quando i clan, 
in guerre collettive o in sortite individuali 
tentavano avventure militari nei territori me-
ridionali, imprese, a volte, come a Culloden 
contro gli Inglesi, disastrose. Il Nord rappre-
sentava allora la salvezza. Difficilmente un 
esercito regolare si sarebbe spinto fino al-
l’estremo Nord per rincorrere superstiti elu-

sivi in una regione impraticabile. Qui però i clan costruivano i loro castelli,. che godevano appunto del 
rispetto e della complicità della natura selvaggia. In uno di questi manieri di pietra scura che si rico-
priva di muschio e licheni nella breve buona stagione e sfidava la neve e il vento in quella lunga e fredda, 
il clan dei Cameron aveva la sua corte: il castello aveva nome Achnacarry, un blocco turrito che pareva 
estraesse la sua forma dalla viva roccia. Fu costruito nel 1655, ma a seguito della Battaglia di Culloden, nel 
1746, fu distrutto, e solo nel 1802 fu terminata la sua ricostruzione, in stile baronale scozzese. 

In questo edificio tra storia e leggenda, in questo luogo che echeggiava dei perduti miti celtici, nel 
segreto e nell’isolamento, doveva prendere corpo una delle congiure piú nefaste per la civiltà umana. Fu 
infatti proprio nel castello di Achnacarry che Henry Deterting, responsabile della Shell, organizzò nei suoi 
saloni, il 17 settembre 1928, un meeting segreto, al quale presero parte altri sei rappresentanti delle piú 
grandi compagnie petrolifere che operavano in Medio Oriente e nell’America Latina: Gulf, Texaco, Esso, 
BP, Mobil Oil e Standard California. Dopo quel meeting scozzese a queste compagnie fu dato il nome di 
“Sette Sorelle”. Il cartello di queste società, che si assicurarono il monopolio di quasi tutto il petrolio 
degli USA e del Golfo Persico, ne stabiliva il prezzo calcolandolo sui costi piú alti di estrazione degli 
Stati Uniti e aggiungendovi il trasporto fino ai 
porti europei anglo-francesi dell’Atlantico.  

Achnacarry è oggi un luogo tranquillo, qua-
si idillico, il castello viene aperto alle visite 
e fa parte del patrimonio della Corona, come 
Balmoral e altre dimore scozzesi. Nelle sue 
stanze e sale tirate a lucido non si avverte per 
nulla l’odore della materia caotica, il petrolio, 
che in quella fatidica data del secolo scorso 
decise le sorti materiali e morali della nostra 
civiltà motorizzata. Ma lui, il petrolio, è abile, 
si camuffa, si occulta. Magari è nella vernice 
del parquet di quercia, nella crema che lucida 
gli argenti, nelle stanghette degli occhiali che 
inforcate. E del resto, quando fa scuro e morde 
il gelo, in Scozia come a Capri, con che ci scaldiamo e illuminiamo? Attendiamo che si alzi il vento del-
le energie alternative, che si realizzi la fusione fredda dei neutrini e piú quella calda, solare, dell’umana 
fraternità. Senza questa, scienza e civiltà non avranno futuro. 

Leonida I. Elliot 

http://www.youtube.com/watch?v=ncKrVa9w46U

